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CONTRIBUTI  ALLA  STORIA  DELLO  STUDIO  BOLOGNESE 

DURANTE   IL   SECOLO   XVII 


In  queste  pagine  mi  sono  proposto  di  ritrarre  gli  av- 
venimenti più  memorabili  seguiti  nello  Studio  durante  il 
secolo  XVII,  con  particolare  riguardo  alle  trasformazioni 
recate  allora  a'  suoi  ordini  fondamentali. 

Codesto  intento  spiega  la  partizione  data  alla  materia 
del  mio  lavoro;  così  come  giustifica  tanto  la  rapidità  di 
talune  parti  di  esso,  quanto  per  contrario  la  minuzia  di 
taluni  episodi  che  vi  sono  narrati,  e  che  per  quanto  tenui 
in  sé  medesimi  hanno  tuttavia  importanza  e  valore  come 
documento  o  indizio  di  siffatte  trasformazioni. 

Il  periodo,  che  qui  ho  trascelto  a  studiare,  è  tra  quelli 
sui  quali  si  addensano  più  fitte  clic  mai  le  tenebre  che  av- 
volgono ancora  troppa  parte  di  storia  dello  Studio;  mentre 
è  pure  tra  quelli  nei  quali  vi  si  maturarono  mutamenti  pro- 
fondi, sotto  l'apparente  immutabilità  delle  forme  antiche. 

È  il  periodo,  nel  quale  le  corporazioni  degli  scolari, 
ancor  salde  e  vigorose  per  buon  tratto  del  secolo  precedente, 
si  riducono  a  mere  larve  ed  immagini  di  quelle  antiche,  e 
perdono  ogni  reale  efficacia  ed  influenza  sopra  la  vita  dello 
Studio  ;  nel  quale  1'  antica  libertà  del  Senato  di  provvedere 
alle  cattedre  ed  all'interna  disciplina  dello  Studio  subisce 
dall'autorità  pontificia  freni  ed  inceppi  tanto  molteplici  e 
gravi,  da  condurre   nel   fatto   ad   un  vero   asservimento   di 
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esso  alla  potestà  dei  Legati  e  della  Corte;  nel  quale  infine 
la  lotta  che  lo  Studio  bolognese  sostiene  contro  agli  altri 
venutisi  costituendo  in  Italia  e  fuori  si  fa  più  acre  ed  intensa^ 
e  s'aggrava  per  la  deficienza  dei  mezzi  materiali  e  morali 
eh'  esso  può  adoprare  a  sua  difesa  e  colle  insidie  ordite  a 
suo  danno  da  interni  e  potenti  nemici. 

Codesto  periodo  era  dunque  ben  degno  delle  ricerche 
sistematiche,  lunghe  ed  amorose,  che  ho  condotto  in  Bologna, 
nell'Archivio  di  Stato  ed  in  quello  Arcivescovile,  sopra  i 
documenti  particolari  dello  Studio  e  sopra  quelli  della  Città, 
per  trarne  luce  a  lumeggiarlo;  e  delle  quali  ofl'ro  qui  le 
resultanze. 


Gap.  1. 
Oli  scolari. 

I.  I  fatti  salicuti  nella  storia  delle  corporazioni  degli  seolari.  —  II.  La 
cessazione  del  Rettorato  ed  i  varii  tentativi  proposti  per  rieostitnirlo.  — 
III.  Lo  sniinnzzaniento  delle  Nazioni.  —  IV.  Corrispondente  indeboli- 
mento della  loro  forza  corporatizia.  Un  ultimo  episodio  di  contesa  fra 
dottori  e  scolari,  terminato  <M>lla  sconlitta  di  questi.  —  V.  I  contìitti  fra 
•jli  scolari  ed  il  Bargclld.  —  VI.  11  privilegio  degli  scolari  di  portare 
le  armi.  —  N'II.  Collette  e  mancie  pretese  dagli  sc<»lari. 


La  scomparsa  del  Rettorato  e  lo  sminuzzamento  delle 
vecchie  ag-gregazioni  degli  scolari,  le  Nazioni,  già  formate 
sulla  base  naturale  della  comune  origine,  in  un  gran  numero 
di  altre  minori  formate  in  molta  parte  con  criteri  artificiali  ed 
arbitrari,  costituiscono  i  due  fatti  salienti  tra  quanti  nel  se- 
colo XVTI  riguardano  la  vita  di  costoro  per  entro  allo  Studio. 


IL 


Del  Rettore,  del  modo  di  sua  elezione  e  delle  sue  pre- 
rogative e  competenze  è  trattato  invero  tuttora  negli  sta- 
tuti degli  artisti  del  lOOlK  ^la  nel  fatto  non  si  elessero  più 
Rettori  studenti  dopo  l'anno  1()04;  nel  quale  fu  assunto  per 
r  ultima  volta  a  tale  ufficio,  fra  l' esultanza  degli  scolari  e 
del  popolo,  il  genovese  Gian  Domenico  Spinola  (^). 


(  )  Sull'elezione  dello  Spinola  v.  Malagola,  I  rettori  delT  antico 
Studio  ecc.  Monografie  storiche,  p.  61-3. 
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Un  tentativo  tatto  dn^^li  scolali  nel  decembre  del  1032^ 
per  rimettere  in  vigore  il  loro  antico  istituto  del  Rettorato^ 
falli  contro  le  ferme  e  recise  ojjposizioni  del  cardinale  Le- 
gato (M;  mentre  mezzo  secolo  di  poi,  una  proposta  del  Le- 
gato di  richiamare  in  vigore  una  certa  parvenza  di  Retto- 
rato, affidando  stabilmenti^  tale  ufficio  al  Rettore  prò  tem- 
pore del  Collegio  di  Spagna,  trovò  ostacolo  api)resso  il 
Senato  bolognese  e  gli  Assunti  dello  Studio  ('^i. 

Alla  rappresentanza  degli  scolari  raccolti  nelle  /'/</- 
versUales,  furono  proposti,  in  luogo  dell'  annuale  Rettore 
eletto  per  votazione  dagli  appartenenti  alle  Università,  i 
Priori,  estratti  a  sorte  per  ciascun  mese  tra  i  Consiliarit 
che  le  nazioni  componenti  le  dette  Università  si  erano  eletti. 
Ed  i  termini  di  una  sitlatta  rappresentanza  si  ridussero  ad 
attribuzioni  quasi  esclusivamente  formali. 

Un  memoriale   diretto    dagli  scolari   artisti   nel  10(jt;  al 


0)  Aiti  degli  Assmiti  1621-34,  19  detM-nibre  1632:  «  Xotilic.ita  la 
elettione  che  luiveanogli  scolari  il  giorno  avanti  fatto  <k-l  Rettore  fit'Ut-- 
rale  dello  Studio,  in  persona  del  S.  Rettor  del  Collegio  di  Spagna,  la 
quale  non  essendo  inaciuta  al  S.  Card.  Legato  per  quanto  8Ì  ditesse  fatta 
senza  suo  aiuto  et  non  alla  presenza  di  sua  Eni.^a  et  fuori  del  tempo 
ordiiuirio  di  simili  elettioni,  s'intendeva  volesse  si  liavesse  per  nulla 
et  invalida  et  che  non  voleva  ammettere  il  detto  Rettore  alla  sua 
presenza  come  tale,  secondo  l' istanza  fattane  dalla  Università. 

Fu  discorso  assai  per  trovar  temperamenti  di  sodisfattione  a  Sua 
Eni.»  et  ancora  agli  scolari,  et  andarono  i  SS.  Ass.  et  i  SS."  sopra- 
detti dal  Sig.  Cardinale  ma  mentre  si  trattava  d'indurre  il  Card. le  a 
contentarsi  che  l'Università  in  ì)Uon  numero  fosse  avanti  Sua  Eiu.  a 
eonlìrmare  la  elettione  del  Rettore,  il  medesimo  Rettore  et  Università 
fecero  saper  a  SS.  Dott.  leggenti  che  dovevano  la  mattina  del  20  tro- 
varsi a  legger  tutti  publicamente  alle  scuole,  il  che  inteso  dal  Sig. 
Card.  Leg.  fu  rivocato  et  dat' ordine  che  non  sonasse  la  cami»ana  dello 
Studio,  né  meno  stesse  aperta  la  porta  delle  scuole,  et  huonc  provi- 
sioni per  ogni  accidente  di  tumulto  d'altro  che  fosse  stat(»  da  scolari 
suscitato  et  haveudo  poi  i  detti  scolari  accetUito  di  essere  in  Univer- 
sità di  buon  mattino  inanti  sua  Em.  per  la  conferumtione  detta,  non 
volle  accettare  il  partit(»  dicendo  che  doveano  farlo  (]uando  era  t^-mpo 
et  prima  di  haver  fatto  dar  l'ordine  ai  Dottori  »;  J/ Aìiib.  of/li  Ass, 
29  decembre  1632,  Leti,  affìi  Ans.  1618-1639. 

(*)  Malagola,  Monografie  cit.,  p.  71-2. 
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Gonfaloniere  di  Giustizia,  per  invocarne  l' aiuto  della  Città 
contro  le  sopraffazioni  del  Legato  e  de'  suoi,  ben  colpisce 
l'intento  ond'era  inspirata  l'opposizione  di  questo  alle  istanze 
che  gli  avevano  fatto  di  potere  eleggere  per  ballotlacione 
e  per  un  anno  il  loro  capo.  E  la  colpisce  nel  proposito  di 
levare  II  jus  patroìiato  a' scolari  {^);  e  di  sopprimere  quella 
giurisdizione  distinta  sopra  gli  scolari,  che  costituiva  la  più 
saliente  e  caratteristica  fra  le  prerogative  del  Rettorato;  e 
eh'  era  come  tale  riaffermata  tuttora  dall'  ultimo  Rettore 
G.  D.  Spinola  con  un  apposito  bando  (^). 


(1)  Begistro  degli  Atti  e  decreti  dell'  TJniversità  degli  Artisti  1026-1712; 
1661-1681,  e.  13:  4  febbraio  1666  (Arch.  Arcivescovile). 

(2)  Stampe  diverse  deW  Università  (Arch.  Arcivesc.)  :  «  Volendo 
Pill.mo  sig.ie  il  sig.  Gio.  Uoiii.  .Spinola  digni,ssinio  Rettore  generale  de 
tutto  il  florido  Studio  di  Bologna  usar  la  sua  giurisdicione  che  ha  et 
che  gli  competisse  come  rettore  predetto  così  nelle  cose  civilli  come 
altre  dei  sign.ri  scolari  et  sudditi  a  S.  S.  Ill.ma  per  virtù  dei  privileggi 
et  motu  proprii  de'  Sommi  Pontefici  romani  et  de'  statuti  della  peril- 
lustre  Università  dei  SS.  legisti  del  detto  Studio  durante  il  suo  utìfltio; 

Per  ciò  per  parte  et  commissione  di  S.  S."»  ill.'na  con  il  presente 
pnblico  bando  da  notificare  a  ciascheduna  persona  di  qualonche  grado 
stato  et  preheminentia  o  conditione,  che  voglia  agere  o  convenire  qual- 
sivoglia scolaro  della  detta  Università  et  professione  legale  et  ogn'  altra 
persona  sottoposta  alla  sua  giurisdittione,  debba  j)er  l'avenire  etiam 
avesse  come  reo  o  attore  principiato  in  altro  foro  et  davante  a  qual- 
sivoglia giudice  o  uìagistrato,  avante  l'ellecione  contìrmatione  del  suo 
rettorato,  haver  ricorso  et  comparire  davante  a  S.  S.  lU.i"»'  agli  atti  del 
S.""  Camillo  Belviso  notarlo  et  secretarlo  di  quella  et  di  detta  perillustre 
Università  et  dire  donumdare  et  propore  le  sue  raggioni  et  a  modo 
alcuno  non  fugire  il  suo  foro  uè  declinar  la  sua  giurisdicione,  sotto 
penna  oltre  le  comminate  negli  privilegi  apostolici  di  scudi  XXV  d'oro 
in  oro  et  della  nullità  et  invalidità  degli  atti.  Attento  che  S.  S.  IH.™* 
s'offerisse  dar  a  ciascuno  nella  stanza  dell'Università d'ogni  setti- 
mana secondo  la  dispositione  di  detto  statuto  o  in  altro  luoco  giorno 
et  ora  che  si  notificarà  alla  porta  di  dette  stanze  per  cedula  affissa, 
publica  audieuza  et  odire  le  ragioni  della  parte  et  a  ciascuno  mini- 
strare giustitia  eguale, 

Item  comanda  a  ogni  et  ciascuno  staccionario  libraro  ligatore  et 
vendictore  da  libri  scrittori,  copisti,  miniatori,  cartolari,  rettentori  da 
scolari  a  dugina  et  camera  et  ogn' altro  sottoposto  alla  sua  giurisdi- 
tione  media  o  imediata  che  fra  termine  de  giorni  otto  prossimi  a  ve- 
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La  protezione  degli  scolari  è  assunta  dal  Legato,  che 
già  in  suir  inizio  del  nostro  secolo  è  designato  negli  atti  dello 
Studio  col  titolo  di  Universitatum  protector  et  patronus  ; 
titolo  che  precorre  l'altro  di  Rettore,  attribuitogli  stabilmente 
circa  a  mezzo  del  secolo  XVIII  (^). 


III. 


Le  18  nazioni  esistenti  per  sino  allo  scorcio  del  se- 
colo XVI  (Lombardia,  Spagna,  Germania,  Inghilterra,  Gallia, 
Sarmazia,  Illiria,  Ungheria,  Grecia,  Roma,  Toscana,  Patri- 
monio della  Chiesa,  Marche  e  Piceno,  Regno  di  Napoli, 
Romagna,  Liguria,  Marca  Trevigiana,  Isole)  s' accrescono 
subito  in  sull'inizio  del  secolo  XVII,  nel  1603,  fino  a 
raggiungere  il  numero  di  27  (^);  e  per  via  di  successivi 
estendimenti    raggiungono    nel    1613    il    numero    di    37    (^) 


nire  dal  .giorno  della  piiblicazione  del  presente  debbano  comparire  et 
presentarsi  personalmente  davante  a  S.  S.  III.™*  o  suo  subdelegato  et 
nelle  sue  mani  giurare  et  dar  idonea  sigurtà  respetivamente  et  dire  et 
fare  et  exeguire  alli  atti  del  ditto  notarlo  quanti  sono  respetivamente 
tenuti  per  la  forma  delli  statuti  et  provigione  de  ditta  Università  .     . 

(1)  Malagola,  Monografia  cit.,  p.  70-2. 

(2)  Begistro  degli  Atti  e  decreti  dell' Univers.  degli  Artisti  1540-1626, 
9  dee.  1603  (Arcb.  Arcivesc).  I  documenti  relativi  all' estendimento  se- 
guito nel  numero  delle  nazioni,  nel  1608,  sono  già  pul)blicati  da  A. 
SORBELLi,  Jy'  Origine  della  nazione  dei  Modenesi  nello  Studio  di  Bo- 
logna, Bologna,  1910  (per  nozze  Favali-Plessi). 

Alle  9  nazioni  aggiunte  col  partito  del  2  maggio  1603  se  ne  ag- 
giunsero due  altre  con  partito  del  28  marzo  1604,  e  cioè  Parma  e  Pia- 
cenza :  cfr.  Atti  dell' Università  degli  Artisti  1540-1610  (Arcb.  Arciv.). 

(3)  Cfr.  Atti  dell'Università  cit.,  anno  1613,  e.  13. 

I  moduli  a  stampa  che  servivano  per  le  convocazioni  delle  Uni- 
versità davanti  al  Legato,  e  dei  quali  si  conservano  esemplari  negli 
Atti  deir  Università  degli  Artisti  cit.,  1631-1707  recano  l'indicazione  delle 
seguenti  nazioni  : 

Nationes   Lombardae:   Mutinensium,   Regensium,   Mantuanorum,  Me- 
diolanensium,    Insubriae,    Pedemontanorum,    Placentinorum,   Par- 
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e   ili    sull'inizio    (lei   successivo   secolo    XVIII,   (juello    maii- 


giore  di  40  (^ 


Poiché  codesti  sminuzzamenti  delle  nazioni  avevano 
luo,i;o  in  un  periodo  nel  quale  j^li  scolari  erano  grande- 
mente diminuiti,  in  confronto  col  secolo  precedente,  essi 
portavano  all'  efìetto  che  ciascuna  delle  nazioni  nuove  com- 


iiK'iisiiiiii,   Fcrr.iiiciisiiiiii,  Li<;iiriac,    Gciinciisiiiiii,  Miiicliiaf  Tervi- 

sii)ac,  (Jivifatis  Venetianiin,  Quatuor  civitatuiii. 
Ui.TRAMONTANAK    NATiONES:   Hisi)anoiuiii,  (U'iiiianoniiii,   Ajijuliac,   Gal- 

lorniii,    Saniiaticormii,  Tlliiicoinin,  rii<;ai<)riim.    Oraccoiiiiii,  Iiisii- 

lariini  priimis.  Iiisiilanim  sccinidus.  Saltaii»l<>niiii.    Flaiidiiac   II»*1- 

vifioiiiiii. 
N\Ti<»N"Ks     uoMANAK:     Uoiiiaiioi'ii III,    Paf riiiionii.     .Maicliiaf    siip»  rioiis, 

Maicliiac  iiifViioris,  Rc<jiu   N«*a|)(»litaiii. 
Natlonks  tuschak:  Floiontiiioniiii.  Sciiciisimii.  Liicciisiiini.   Utiiiiaiidio- 

lat',  Kavciiiiatiiin. 

(')  SanctioiiKtn  «tlianotKjitc  rerum  meiìiorabilium  qucie  poxt  aedita 
illiintrissimae  1>IK  .1  iirixt<tnnn  Uuirersiiatis  Statuta  iu  hanc  diem  21  Fe- 
briiari  17,19  extaiil  index  iiissii  ili.  I>.  loauiiis  TiaptiKtae  Meloni  Plaeheuxin 
j>riorix  do)iiiiioni))Hiiie  j>r(iesidii))i  at^/ìte  eoìiKiliariorniìi  eiitsdeì»  iiicli/tae 
Vuiverfiitatis,  IJoimnia*',  ly|tis  Fcrd.  Pisani.  17:{!).  (Stampe  diverse 
dell'  Università,  Ardi.  Areivesc): 

CaTALOOU.S  NATIONUM  TAM  CnUAMdNTANAKlM   QL'AM    fLTUAArONTAN  A  Iti  M  : 
XaTIONKS    (ITUAMONTANAE  : 

].  Natio  Komaua  -  2.  Natio  Neapolitana  -  8.  Natio  Mareliiae  Anc«»- 
iiitaiiae  iiiferioris  -  4.  Natio  Marcliiae  superioris  -  5.  Natio  .Siciliae  - 
(ì.  Natio  Fiorentina  -  7.  Natio  Pisana  et  Lucana  -  8.  Natio  Sardiniae 
et  (.'y[)ri  -  i).  Natio  Senensinni  -  J(>.  Natio  Spoletana  -IL  Natio  Kaven- 
natensiuni  -  12.  Natio  Veiu-ta  -  13.  Natio  Mantuaiia  -  14.  Natio  lanuen- 
siiun  -  15.  Natio  Mcdiolaiieusiiim  -  16.  Natio  trium  eivitatmn  -  17.  Natio 
Thesaloniea  -  IS.  Natio  Longobarda  -  19.  Natio  Celestina  -  20.  Natio 
Roniandiolae  -  21.  Natio  .Melitensis  -  22.  Natio  Piacentina. 
Natioxes  ultra montan \ K : 

23.  Natio  Gallicana  -  24.  Natio  Portiiyalliae  -  25.  Natio  Provin- 
ciae  -  26.  Natio  Angliae  -  27.  Natio  Biirgundiae  -  28.  Natio  Sabaudiae  - 
29.  Natio  Vasconie  et  Alverniae  -  30.  Natio  liioturicensinm  -  31.  Natio 
Tnronensis  -  32.  Natio  Aragoniae  et  Catlialoniae  -  33.  Natio  Navarriae  - 
34.  Natio  Aleinana  -  3.").  Natio  l'ngariae  -  36.  Natio  Poloniae  -  37.  Nati<i 
lìoemiae  -  38.  Natio  Flandriae  -  39.  Natio  Prusiae  et  Livoniae  -  40.  Natio 
Datiae  -  41.  Natio  Transilvaniae  -  42.  Natio  Indiana  -  43.  Natio  Ca- 
stellai' -  44.   Natio   lUyrica  -  45.  Natio  Daniae  -  46.  Natio  Ilelvetiae. 


10  E.   COSTA 

prendesse  un  numero  estremamente  esiguo  di  membri;  o  più 
ancora  che  in  certi  anni  non  esistessero  affatto  nello  Studio 
scolari  di  molte  fra  le  nazioni  venutesi  costituendo,  ed 
aventi  come  tali  il  diritto  di  eleggere  uno  o  più  consiliarit; 
e  che  si  provvedesse  allora  col  delegare  la  consiliatura  e 
la  rappresentanza  di  una  data  nazione  a  scolari  provenienti 
da  tutt'  altri  paesi  che  quello  ai  quali  codesta  nazione 
avrebbe  dovuto  corrispondere.  Manifestazioni  evidenti  ed 
agevoli  di  codesto  fatto  porgono  moltissimi  degli  stemmi  di 
scolari  sparsi  nell'  atrio  e  nelle  aule  dell'Archiginnasio  (^). 

IV. 

Conseguiva  naturalmente  da  questo  un  profondo  indebo- 
limento nella  forza  corporatizia  delle  singole  nazioni  e  delle 
Università  nelle  quali  esse  erano  raccolte,  ed  una  grave  de- 
bolezza di  queste  nella  preservazione  di  quei  privilegi  che 
gli  scolari  godevano  tuttora  nei  primi  tempi  della  sogge- 
zione della  città  al  Pontefice  ;  ma  che  s' erano  venuti  re- 
stringendo via,  via,  o  in  forza  di  esplicite  provvisioni  di 
Legati,  0  per  via  di  tacite  deroghe  di  questi. 

L' ultima  affermazione  salda  e  recisa,  che  gli  scolari 
tentarono  delle  loro  prerogative  di  contro  agii  altri  ordini 
dello  Studio  e  della  Città,  ebbe  luogo,  per  quel  che  emerge 
dai  documenti  che  ne  possediamo,  in  sullo  scorcio  del  se- 
colo XVI. 

Fra  il  lettore  d' Umanità  Gerolamo  Bisaccioni  ed  i  rap- 
presentanti degli  scolari,  eh'  erano,  oltre  il  Priore,  i  due  Prae- 
sidentes  allora  istituiti,  e  i  Consiliarii  delle  nazioni,  insorse 
nel  1594  un  confiitto,  aspro  certamente  e  tenace,  benché  dalle 
notizie  pervenuteci  ne  rimanga  ignota  la  causa.  Il  Priore,  i 
Praesldentes  e  i  Consiliaì'ii  accusavano  il  Bisaccioni  d'ingra- 
titudine e  di  superbia  a  lor  danno  ;  ed  a  nome  degli  scolari 


(1)  Cfr.  Le  iscrizioni  e  gli  stemmi  delV  Archiginnasio,  passim.  (Appen- 
dice al  periodico  L^ Archiginnasio).  Codesto  fatto  era  già  rilevato  dal 
Gavazza,  Le  scuole  dell'antico  Studio  di  Bologna,  p.  271. 
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che  rappresentavano  gii  facevano  intimare  il  6  gennaio  del 
1594:  Ne  Cì-aMina  die  ìd  est  die  septima  mensis  Jamiartl 
7iec  in  aliis  diebns  audeas  nec  praesumas  inlrare  in 
gymnasio  publico  Bononiae  causa  legendi  {}).  Ma  per  quanto^ 
neir  infliggere  al  Bisaccioni  una  tale  intimazione  e  nel  pre- 
tenderne soddisfazione  per  le  patite  offese,  tutti  i  Consiliarii 
air  infuori  di  un  solo  apparissero  unanimi  da  una  votazione 
seguita  nelle  debite  forme,  essi  dovettero  cedere  aila  volontà 
del  vice  Legato  Bandini.  Il  quale  in  presenza  degli  stessi 
Consiliarii  aveva  dichiarato  di  non  volere  attribuire  verun 
valore  a  quella  loro  intimazione  (-);  e  poi  li  aveva  costretti 
con  buona  forma  a  rimettere  a  lui  ogni  differenza  fra  essi 
ed  il  Bisaccioni,  ad  accontentarsi  di  larghe  promesse  da  lui 
date,  di  proteggere  1'  onore  ed  il  lustro  degli  scolari  i^)  ;  ed 
a  rivolgere  invito  agli  scolari  delle  loro  nazioni  «  ut  veniant 
ad  scholas  ad  lectiones  iìidignationemqne  deponant  et  quiete 
vivant  prout  talis  spes  habetur  et  prout  ab  ili.  D.  sì(pra- 
scripto  desideratur  »  (^). 

Quando  venticinque  anni  più  tardi,  nel  1619,  tornarono 
ad  intromettersi  negli  ordini  stabiliti  per  le  letture  e  si  rivol- 
sero al  Cardinal  Legato  Capponi,  perchè  volesse  distogliere 
la  lettura  eminente  d' umanità  assegnata  al  Dempstero  dal 
rotulo  dei  giuristi,  per  restituirla  a  quello  degli  artisti, 
s'  ebbero  in  risposta  dal  Legato  eh'  egli  era  ben  disposto  a 
considerare  benevolmente  proposte  di  partito  che  gli  scolari 
fossero  per  presentargli;  ma  non  già  a  revocare  ordini  da  lui 
dati  nelle  cose  dello  Studio,  e  decreti  da  lui  già  emanati 
sopra  di  questo:  «Voi  dovete  considerante,  egli  soggiungeva, 
che  il  decreto  V  ho  fatto  io  e  dovete  racco)'daì-vi  la  per- 
sona che  io  sono.  Et  perchè  intendo  che  alcuni  su  le  scuole 
strepitano  e  non  lasciano  legere,  guaì'dinsi  questi  eh'  io 
non  sapia  chi  sono,  jjerchè  mostrerò  loro  quanto   importi 


(1)   EegtHtro  det/ìi  Atti  e  decreti  dcW  Università  degli  Artisti  1540-1626; 
Keg.  1593-1599:  6  gennaio  1594  e.  18  v.  (Ardi.  Aioiv.). 
(*)  Bef/istro  cit.,  8  gennaio  1594,  e.  20. 
(3)  Beffistro  cit.,  11  gennaio  1594,  e.  20-1. 
{*)  Registro  cit.,  12  gennaio  1594. 
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r abusare  la  mia  cortesia;  2)erb  voi  altri  tenete  mano  che 
non  segna  strejnto  o  rumore,  acciò  io  no?i  habbia  occasione 
di  fare  qualche  risentimento  contro  la  mia  volontà  e  con 
disgusto  di  qualchediino  »  (^). 

V. 

Ma  era  singolarmente  nei  loro  conflitti  col  Bargello  o 
coir  Auditore  del  Torrone,  e  cogli  uffiziali  dipendenti  da  co- 
storo, clie  il  profondo  indebolimento  seguito  nella  forza  delle 
corporazioni  di  scolari,  e  nella  saldezza  dei  loro  privilegi, 
si  rileva. 

Nel  decembre  del  1632  avvenne  che  i  Priori  ed  i  Con- 
siliarii  delle  Università,  nell'  atto  in  cui  uscivano  da  una 
udienza  del  Legato,  venissero  alle  mani  coi  birri,  e  che 
essendosi  gli  scolari  ritirati  verso  San  Petronio,  questi  spa- 
rassero da  quella  parte  delle  archibugiate,  con  una  delle 
quali  ferirono  uno  scolaro  i^^). 

Nel  maggio  del  1639,  per  un  conflitto  insorto  coi  birri, 
fu  messo  in  carcere  uno  scolaro  eh'  era  Rettore  del  Collegio 
di  Spagna,  e  che  godeva  come  tale  dei  privilegi  proprii  di 
codesto  Collegio  oltre  a  quelli  comuni  agli  scolari  in  ge- 
nerale (^). 

In  un  memoriale  diretto  al  Gonfaloniere  nel  febbraio 
del  1666  r  Università  degli  artisti  si  lagna  d'  essere  «  di- 
spregiata da  superiori,  vilipesa  da  paì'ticulari  e  mortifi- 
cata da  sbirri,  sicché  è  la  pia  infelice  e  meno   rispettata 


(1)  Beyistro  degli  Atti  cit.,  Acta  utriusque  nniversitatis  1617-9,  22  no- 
vembre 1619. 

C-)  Atti  defjli  Ass.  di  Studio,  1621-1634,  17  dicembre  1632. 
Gli  scolari  avevano  assunto  un  contegno  provocante  contro  i  birri  anclie 
nel  novembre  del  1637,  a  cagione  della  difesa  che  questi  avevan  fatto 
d' un  i)ortiere  di  teatro,  il  quale  avendo  impedito  l' accesso  ad  uno 
scolaro,  fu  ferito  da  questo,  che  sosteneva  avere  in  ciò  subito  un  torto. 
Ma  la  contesa  fu  sopita,  per  la  soddisfazione  data  dallo  scolaro  feritore 
air  offeso  Atti  degli  Ass.  1635-9;  28  novembre  e  22  dicembre  1637. 

{^)  D.  Alonso  del  Fio  E.  Fiscale  geu.  ed  altri,  da  Milano,  11  maggio 
1639,  Lett.  di  inincipi  1630-9. 
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d'ogni  altra  die  in  qualsivoglia  altra  città  risieda  »  (^); 
e  d'essere  accolta  con  ischenio  dai  Leii:ati  quando  le  accada 
(li  muover  querela  per  le  insolenze  dei  birri  :  «  ripoì'ta 
t italo  di  canaglia,  minaccie  di  prigionie  et  licentia  dalla 
Città;  si  duole  di  non  potersi  eleggere  un  Rettore  annuale 
e  di  doversi  accontentare  della  rappresentanza  formale  di 
Priori  estratti  a  sorte;  e  di  esser  posta  nella  necessità  di 
impetrare  la  licenza  dal  Legato  ogni  volta  abbia  a  racco- 
gliersi per  deliberare  sulle  cose  proprie;  di  essere  ammessa 
al  cospetto  di  lui,  quando  le  occorra  d' impetrarne  udienza, 
in  infimo  luogo,  «  posposta  non  solo  a'  cavalieri,  ma  a  pih 
infuni,  e  senza  quel  corteggio  et  honore  che  se  gli  deve  in 
virtii  de'  suoi  privileggi  ;  »  e  di  non  potersi  infine  neppure 
liberare  di  qualche  suo  ufficiale  disonesto  e  infedele  (come 
quel  tal  Pietro  Giacomo  Vernizzi,  che  essendone  bidello  e 
cancelliere  mercanteggiava  sul  suo  ufficio)  senza  che  il  Le- 
gato s' interponga  a  sostenerlo  nella  sua  ricusa  di  restituire 
per  ripicco  i  documenti  ed  i  suggelli  indebitamente  posseduti. 

A  favore  degli  scolari,  a  tutela  dei  loro  antichi  privi- 
legi, ristretti  o  soppressi  or  più  or  meno  intensamente  dai 
Legati,  interveniva  a  quando  a  quando  il  Senato,  o  per  essi 
gli  Assunti  di  Studio  che  facevano  impetrare  i  buoni  uffici 
del  loro  ambasciatore  appresso  il  Pontefice.  Alle  restrizioni 
seguite  per  fatto  dei  Legati,  nei  privilegi  degli  scolari  at- 
tribuivano in  parte  la  diminuzione  avvenuta  nel  numero  di 
questi  (2). 

Senonchè  taluno  dei  Legati  replicava  vivacemente  che 
la  diminuzione  degli-  scolari  non  dipendeva  già  dal  restrin- 


(1)  lieffistro  defili  Afti  e  decreti  dell'  Uìiiversiià  detjH  Artisti  1627-1712  : 
1661-1681,  4  febbraio  1666,  o.  13  (Ardi.  Arcivesc). 

{-)  i'  Amhaseiatore  atjli  Ass.  16  febbraio  1664-  {Lett.  (ujìi  Ass. 
1650-1669)  invia  copia  di  un  memoriale  da  lui  diretto  al  Papa  per  ot- 
tenere la  preservazione  dei  privilegi  degli  scolari,  al  restringimento  dei 
quali  privilegi  attribuiscono  la  sopraggiunta  diminuzione  di  questi.  Ma 
il  Papa  fa  rispondere  che  ciò  dipende  dagli  altri  Studi  eretti  nelle 
varie  provincie,  e  che  rattengono  i  rispettivi  cittadini:  L' Amb.  agli 
Ass.,  22  marzo  1664,  Lett.  cit. 
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gimeiito  seguito  nei  loro  privilegi,  ma  sì  bene  dalla  man- 
canza di  lettori  forestieri  eminenti,  dalla  poca  abilità  dei 
dottori  bolognesi,  e  dalla  scarsa  cura  posta  da  questi  nel- 
r adempimento  del  loro  ufficio  (/). 

Erano  decorsi  appena  pochi  inesi  dal  gennaio  del  1672, 
nel  qual  tempo  gli  Assunti  avevano  pregato  il  loro  Amba- 
sciatore d'invocare  a  prò  degli  scolari,  dall'autorità  del 
Cardinale  Altieri,  qualche  «  maggior  'piacevolezza  »  e  il 
rispetto  dei  loro  privilegi  (-),  quando  avvenne  che  in  seguito 
ad  un  conflitto  insorto  nel  marzo  fra  i  birri  ed  alcuni  sco- 
lari tedeschi,  a  cagione  delle  armi  che  portavano  costoro  ed 
alcuni  dei  loro  servitori,  una  trentina  di  essi  partisse  dallo 
Studio  (^).  Nel  giugno  di  quell'anno,  per  una  rissa  scoppiata 
fra  il  Maestro  di  casa  del  Vicelegato  ed  un  tale  che  gii. 
bazzicava  in  casa,  e  nella  quale  aveva  avuto  parte  il  Priore 
dei  legisti,  il  Conte  Somagiia  da  Milano,  fu  posto  in  prigione 
quest'  ultimo,  con  grandissimo  risentimento  degli  scolari  ;  i 
quali  facevano  dire  dagli  Assunti  dello  Studio  all'Ambascia- 
tore bolognese  appresso  al  Pontefice  che  «  tale  trattamento 
di  un  capo  di  scolari  nelle  città  straniere  havria  cagio- 
nato il  disfacimento  totale  di  questo  Studio  negli  anni 
avvenire  »  {^). 

Un  conflitto  anche  più  aspro  fra  gli  scolari  ed  il  Bar- 
gello avvenne  nel  mese  successivo.  Certi  scolari,  andati  in- 
sieme di  notte  tempo  col  Priore  degli  artisti  alla  casa  di 
una  meretrice  «  ;^;gr  condurla  seco  a  spasso  »,  vi  trova- 
rono un  notaio  del  Bargello  «  che  la  stava  esaminando  per 
oet^ta  causa  »,  ed  una  squadra  di  birri  che  prestava  man 
forte  al  notaio.  Ritiratisi  in  buon  ordine  «  sentendo  V  occu- 
patione  della  donna  »,  tornarono  alquanto  più  tardi  da  lei, 
quando  ebber  ragione  di  supporre  che  il  notaio  avesse  ter- 
minato r  ufficio  suo.  Ma  furono  allora  assaliti  dai  birri  che 


(')  Gli    Assunti   (li    Studio    nlVAmh.    26   gennaio    1664,    Libri  liti. 
ad  h.  d, 

(')  Gli  Assunti  alV Amh.^  16  gennaio  1672,  Libri  liti,  ad  li.  d. 
(')  Gli  Assunti  aWAmb.,  20  marzo  1672,  Libri  litt.  ad  h.  d. 
{*)  Gli  Assunti  airAmb.,  29  giugno  1672,  Libri  litt.  ad  li.  d. 
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Stavano  in  a^-uato  dietro  le  colonne  di  un  portico  vicino,  e 
che  cogli  archibugi  spianati  <^  gridaìido  piglia,  ammazza  », 
li  misero  in  fuga,  arrestando  due  di  essi,  uno  dei  quali 
era  lo  stesso  Priore,  e  trattenendoli  in  carcere  fino  al  mat- 
tino, in  cui  furono  liberati  per  V  interposizione  del  Priore 
dei  legisti  appresso  il  Legato  (^).  Codesto  sopruso  dei  birri 
esacerbò  i  mali  rapporti  che  già  correvano  tra  essi  e  gli 
scolari;  di  tal  guisa  clie  pochi  giorni  di  poi  due  birri  i  quali 
stavano  a  passeggiare  nelle  logge  del  cortile  dell'Archigin- 
nasio «  furono  niaìidati  ria  con  asp)-('  parole  dagli  sco- 
lati ».  Riferita  !a  cosa  al  Bargello,  questi  soi)raggiunse  di 
persona,  profferendo  contro  gii  scolari  i)aroh'  di  disprezzo 
e  di  minaccia. 

«  Questi  trattamenti  tanto  imi)roprii  (scrivevano  all'Am- 
basciatore gli  Assunti)  che  vengono  fatti  a  gli  scolari  e  che 
finalmente  cagioneranno  il  total  disfacimento  di  questo  Studio, 
ci  obbligano  a  ricorrere  al  solito  zelo  di  V.  S.  perchè  par- 
lando opportunamente  colla  santità  di  Nostro  Sig.  e  col- 
l'em.  Altieri  fàccia  in  modo  che  sia  scritto  qua  a  chi  si 
deve  che  il  Bargello  con  gli  scolari  si  trattenga  dentro  do- 
vuti termini,  acciò  a  principio  di  nuovo  Studio  non  si  dia 
in  uno  degli  infrascritti  disordini  o  che  lo  Studio  rimanga 
affatto  destituito  di  scolari  forestieri  o  pezo  che  venendo 
quegli  nasca  qualche  disturbo  considerabile  fra  essi  e  la 
Corte,  perchè  invero  con  gli  scolari  vi  vorrebbe  un  filosofico 
temperamento  o  sia  discretezza,  e  non  voler  guardare  ad  ogni 
minutia,  massime  quando  si  tratti  di  menar  donne  a  spasso, 
e  cose  simili,  che  sono  vitii  connaturali  allo  scolarismo  »  (^). 

La  moderazione  del  Bargello  verso  gli  scolari,  e  spe- 
cialmente verso  gli  scolari  forestieri,  era  tanto  più  neces- 
saria allora  per  la  salvezza  dello  Studio,  dacché  per  notizie 
pervenute  agli  Assunti  a  mezzo  del  Gonfaloniere  di  Giustizia, 
quel  poco  della  nazione  tedesca  che  seguitava  a  venire  a 
Bologna  era  invitato  «  con   essibitioni  di   larghissimi  pri- 


(»)  Gli  Aamuti  aìVArnh..  9  liio^Ho  1672,  Libri  ìitt.  ad  h.  cL 
(°)  Gli  Assunti  all'Amb.,  9  luglio  1672  cit. 
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vilegi  e  cV  ottimi  trattamenti  »  allo  Studio  di  Parma  dal 
Duca  Ranuccio  II  Farnese,  che  mirava  a  farlo  rifiorire,  cosi 
come  già  aveva  tentato  settant'anni  innanzi    Ranuccio  I  ('). 

Cinque  anni  dopo,  nel  febbraio  del  1677,  insorgeva  un 
nuovo  conflitto  fra  1'  Università  degli  Artisti  ed  il  Bargello, 
per  occasione  dell'arresto  di  una  meretrice,  che  in  tempo 
di  carnevale  era  stata  colta  per  le  vie  della  città,  in  com- 
pagnia di  scolari,  travestita  da  uomo  e  senza  maschera. 
Queir  arresto  parve  offensivo  per  gli  scolari  che  accompa- 
gnavano la  donna,  e  lesivo  dei  privilegi  della  stessa  Univer- 
sità alla  quale  appartenevano  ;  sicché  questa,  dopo  un  tenta- 
tivo interposto  dai  Priori  appresso  il  Vicelegato  per  ottenere 
la  liberazione  della  donna,  e  fallito  per  l' opposizione  del- 
l'Auditore del  Torrone,  si  raccolse  solennemente  a  far  clamori, 
e  proteste  (^). 

L'Assunteria  di  Studio  cercò  anche  allora  di  fare  in- 
tendere al  Vicelegato  che  cotali  trascorsi  giovanili  erano 
«  degni  d'essere  dissimulati  dal  superiore  pei'  non  disa- 
nimar li  scolari  dal  frequentare  questo  Studio  »  (^).  E, 
benché  il  Vicelegato  fosse  fortemente  irritato  per  1'  atteg- 
giamento degli  scolari,  in  apparenza  minaccioso  e  provo- 
cante, la  cosa  fu,  di  lì  a  poco,  composta  (*). 


VI. 


Più  arduo  era  per  gli  Assunti  il  far  riconoscer^  e  ri- 
spettare dai  Legati  l'antico  privilegio,  che  avevano/'gli  sco- 
lari, di  portare  le  armi. 

Le  frequenti  violazioni  o  le  troppo  gravi/limitazioni 
di  un  tal  privilegio,  che  gli  scolari  riguardavano  come 
sommamente  prezioso,  era  additata  dai  Balognesi  insisten- 
temente come  la  cagione  precipua  del  d^adimento  del  loro 


(1)  Gli  Assunti  airAmb.,  8  settembre  1672,  Libri  litt.^  ad  h.  d. 
O  Atti  degli  Assunti,  1673-1682,  6  febbraio  1677. 
(3)  Gli  Assunti  alVAmb.,  6  febbraio  1677,  Libri  litt.  ad  h.  d. 
(*)  Gli  Assunti  aWAmb.,  27  febbraio  1677,  Libri  liti,  ad  b.  h. 
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Studio  (').  E  però  essi  facevan  rappresentare  dal  loro  Am- 
basciatore alla  Corte  ed  al  Pontefice  istesso^la  necessità 
urgente  di  restituirne  roggwffSnza  «  altrimettH-^uesta 
Patria  e  la  S.  Sefii<'^^(^}'ann&^<tcffatio  imo  Studio  eh£  è 
sempre  stato  jffer,^i  sua  celebrità  il  decoro  dello  Stai 
ecclesiastico/^  J*^.  \^ 

Gli  s^^QldTri  insistevano  in  modo  particolare  perchè  fosse 
loro  ccmcfesso  di  portare  in  ogni  tempo  il  pugnale.  Ma  il 
Vicele^àto  s' ostinava  a  limitare  la  facoltà  di  portar  armi 
alla/jBola  spada,  e  di  giorno.  Benché  nel  marzo  del  1G78, 
fosse  già  emanato,j«T  ordine  del  Papa  favorevole  alle  istanze 
degli  scolari^^rca  la  facoltà  di  andare  armati  di  pugnale  ('), 
non  senij)rà  che  codesto  ordine  avesse  stabile  esecuzione; 
pojchò/ancora  quattro  anni  appresso,  nel  febbraio  dek  1682,^ 
trciylamo  che  cinque  scolari  furono  messi  in  carcere  appunto'^ 
r  porto  del  pugnai  corto  »,  benché  n^- fossero  dopo 
r<  ve  tempo  dimessi  ;  e  che  gli  Assunti  muov^vanìir  istanza 
ali  Ambasciatore  perché  col  nuovo  Legato  vedesse  di  rjxlurì^ 
kabile   assetto    le    cose^,«  acciò    non   seguano    c<y)isii\iili 


^  Gli  AsèHMi  alVAmb.j  20  ottobre  1677,  LibrJ/iitt.  :ul  li.  d.  :  <^vera 
mente  non  v'è  cosàNla  quale  maggiormente  hahimi  attenuato  il  Kumero 
de'  scol:i^-i  in  (juesto  Stìnlio,  quanto  l'apprendasi  esser  vulnerali  li  pri- 
vilegi lolW),  particolarmente  eiji-ca  la  dehij^mie  delle  armi  >';  23  ottobre 
1677: .«  ciVccade  di  i)regarla  con  tnfcto,>t^inimo  ad  interporre  i  suoi  più 
caldi  uffici  Neon  mons.  Fani  e  coU'ejrtf.  Cibo  et  occorrendo  colla  stessa 
Santità  di  n\s.  acciò  si  vada  cprt  qualche  larghezza  in  matei-ia  di  per- 
mettere la  delhtione  deluM^ale  solo  a  questi  scolari  matricolati, 
perchè  essendo  e8Si~TtS'niolti  e  molti  anni  in  qua  soliti  godere  tal 
prerogativa,  che  chiamano  l'unico  privilegio  che  fra  tanti  e  tanti  che 
havevano  è  loro  rimasto,  se  si  vedranno  spogliati  anche  di  questo 
abbandoneranno  affatto  questa  Università  et  aquest'hora  buon  numero 
di  essi  se  ne  sono  partiti:  onde  se  non  si  ha  da  chiudere  totalmente 
la  scuola  bisognerebbe  fare  dar  loro  qualche  sodisfatione  in  questa 
parte  ».  L'Amb.  agli  Ass.,  13  febbraio;  6  novembre  1677;  12  gennaio, 
5  e  16  marzo  1677:  Leti,  agli  Assuuti  1676-1691. 

{")  Gli  Assunti  all'Amb.  19  gennaio  1678,  Libri  liti,  ad  li.  d. 

(3)  Gli  Assunti   ali'Amb.,  6  e  30  marzo,  20   aprile    1678,  Libri  liti, 
ad  h.  d. 
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strapazzi  degli  scolari  i  quali  sempre  ^9i»  gli  alienano 
dal  venire  a  questo  Studio  »  (^). 

Certamente  in  suir  inizio  del  secolo  successivo  il  pri- 
vilegio delle  armi  è  ridotto  per  gli  scolari  alla  sola   spada. 

E  dì  A'ero,  essendo  avvenuto  in  sullo  scorcio  del  1731 
che  tre  scolari  fossero  carcerati  perchè  sorpresi  dai  birri 
in  possesso  di  pistole,  1'  Università  era  ricorsa  agli  Assunti, 
per  implorarne  protezione  appresso  il  Legato. 

Ma  essa  «  s' era  mostrata  pronta  di  lasciare  da  parte 
qualunque  titolo  di  privilegio  buona  fede  o  altro  eh'  essa 
potesse  addurre  per  discolpa  de'  carcerati,  e  di  accettare 
per  l'avvenire  quella  legge  sojwa  la  delazione  delle  armi 
che  all'È.  8.  fosse  piaciuto  d' imporle  ».  Ed  il  Legato  aveva 
accolto  benignamente  le  preghiere  rivoltegli  dagli  Assunti 
per  la  liberazione  dei  tre  scolari  carcerati,  appunto  «  perchè 
gli  scolari  averano  ^^re.so  il  buon  partito  di  ricorrere  al- 
l' Assunteria,  lasciando  da  paiate  ogni  pretensio7ie  de  loro 
privilegi^  che  per  altro  considerati  rettamente  non  por- 
tano altra  facoltà  che  di  portare  la  spada  ■»  (^). 


VII 


Maggior  fortuna  ebbero  gli  scolari  nella  preservazione 
di  quei  benetìci  di  mancie  e  di  collette,  che  s'erano  venuti 
avanzando  e  maturando  nelle  consuetudini  dell'  età  prece- 
dente. 

Nel  1613,  tre  dottori  novelli,  Pompeo  Bolognetti  iuniore, 
Domenico  Nobili  ed  Agostino  Ambrosini,  i  quali  per  un  pezzo 
s' erano  ricusati  di  pagare  agli  scolari  la  mancia  eh'  essi 
pretendevano  dai  nuovi  lettori,  finirono  per  cedere  alle  insi- 


(1)  Gli  Asmnti  nW Amh.,  14  febbraio  1682,  Libri  litt.  ad  h.  d. 

Memeriale  di  Enst^cchio  Venterelli  Priore  degli  Artisti  29  ottobre 
1681,  Lett.  agli  Ass.  1676-1691:  L'Amh.  agli  Ass.  17  gennaio  1682, 
Leti.  cit. 

(*)  Atti  della  congr.  di  Studio  1730-35,  31  dicembre  1731  (Arch 
Arciv.). 
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stenze  di  quelli,  e  per  iscusarsi  che  la  tenuità  della  loro 
offerta  non  corrispondesse  alla  grandezza  del  loro  desiderio 
di  usar  benignità  agli  scolari  (^). 

Una  ripulsa  violenta  opposta  nel  1022  dall'Auditore  del 
Torrone  al  Priore  dei  legisti  che  coli'  assistenza  di  tre  Pre- 
sidenti e  di  Bidelli,  s'  era  recato  presso  di  lui  per  richie- 
dergli la  mancia  della  neve,  ed  un  diverbio  che  aveva  te- 
nuto dietro  a  codesta  ripulsa  ed  in  seguito  al  quale  l'Audi- 
tore aveva  messo  in  prigione  il  detto  Priore,  diedero  luogo 
ad  una  così  vivace  reazione  degli  scolari,  che  il  Senato  ne 
fu  in  pensiero,  come  di  un  pericolo  che  minacciasse  la  vita 
istessa  dello  Studio  (^).  Le  Università  ricorsero  al  Senato,  e 
questo  al  Pontefice  {^).  Le  trattative  per  impetrare  dall'Audi- 
tore soddisfazione  per  gli  scolari  adeguata  all'  offesa  patita 
furono  lunghe  e  difficili,  complicate  da  dissensi  e  da  conflitti 
fra  gli  scolari  medesimi;  ma  terminarono  colla  vittoria  di 
questi  C^). 

Ancora  in  sullo  scorcio  di  quel  secolo  gli  scolari  riu- 
scirono a  vincere  nella  loro  pretesa  di  ottenere  la  mancia 
della  neve  anche  da  un  certo  numero  di  dottori  che  si  eran 
ricusati  di  pagarla  ('').  Dopo  molti  tentativi  per  ottenere  da 
questi  direttamente  la  prestazione  della  mancia,  essi  ricor- 
sero agli  Assunti  di  Studio,  i  quali  ordinarono  senz'  altro  al 
daziere  della  Gabella  di  trattenerla  dagli  onorari  eh'  eran 
loro  dovuti  ("). 


(V)  Registro  defili  Atti  e  decreti  dell'  T'nirer>tità  degli  Artisti  LjJjO-1626  : 
Ada  dal  1613  all'ainiU'  1614.  e.  16-7:22  maggio  1613  (Ardi.  Areivesc.). 

(-)  Atti  d^'ir  riiireysità  degli  Artisti  1611-1630:  Memoriale  excell. 
doctoribns  de  coli,  philos.  et  med^  28  decembre  1622  (Ardi.  Areivesc). 

(»)  Gli  Assìiìtti  airAmh.  1  ed  8  marzo  1623.  Libri  lift,  ad  li.  d.: 
«  si  rappresenta  a  S.  H.  il  gran  jMiricolo  di  recitar  «lesolato  questo  .Studio, 
essendosi  partiti  da  cinquanta  e  j)iù  scolari  e  jiiinacciando  gli  aUri  di 
non  lasciar  leggere  e  partirsi  purimjenti  ». 

{*)  Gli  Assunti  air  Amò.  11  marzo  1623,  Libri  lift,  ad  li.  <1. 

(5)  Atti  degli  Ass.  1665-1673,  9  maggio  1670:  Atti  cit.  1673-1682, 
"23  febbraio,  26  novembre,  12  e  20  decembre  1672. 

(6)  Atti  degli  Ass.  1673-1682,  16  gennaio,  30  marzo  1676,  29  gen- 
aaio  1680. 


Gap.  il 
Le  cattedre  ed  i  lettori. 


Le  eatteclre  dello  Studio  i^recedeutemente  al  secolo  XA'^II.  —  II.  Le  cat- 
tedre aggiunte  durante  il  detto  secolo.  —  III.  Pro^joste  fallite  di  nuove 
cattedre.  Di  una  cattedra  di  lingua  italiana  in  particolare.  —  IV.  La 
decadenza  delle  cattedre  eminenti,  e  la  loro  scomparsa.  —  V.  Gli 
ultimi  dottori  che  vi  furono  assunti.  —  VI.  Le  cattedre  primarie  di 
medicina  e  di  matematica.  — VII.  L'eccedenza  dei  dottori  cittadini  e 
le  provvisioni  escogitate  dal  Senato  per  porvi  riparo  fino  all'anno  1668.' 
—  Vili.  Le  nuove  condotte  statuite  nel  1689  e  la  lite  fra  il  Senato 
ed  il  Collegio  dei  Dottori  artisti  circa  diritto  degli  addottorati  citta- 
dini ad  aver  cattedra.  —  IX.  La  lite  fra  lo  stesso  Collegio  e  l'Arci- 
diacono circa  la  formula  del  giuramento  imposto  dal  Collegio  ai  fore- 
stieri da  addottorarsi.  —  X.  La  pace  fra  il  Senato  ed  i  dottori  e  le 
nuove  condotte  di  cittadini  deliberate  il  2  dicembre  1694:,  —  XI.  Nuova 
eccedenza  dei  dottori  e  stipendi  irrisori  loro  assegnati  in  sullo  scorcio- 
dei  secolo  XVII. 


I. 


Le  cattedre  esistenti  nello  Studio  durante  il  Medio  Evo 
erano  quelle  stesse  che  si  trovano  enumerate  nella  bolla 
emanata  nel  1450  dal  Pontefice  Nicola  V,  a  statuire  il  nu- 
mero di  dottori  prefìssi  a  ciascuna,  ed  a  por  freno  alla  ten- 
denza già  allora  invalsa  di  condurre  all'  ufficio  del  leggere  un 
numero  soverchio  di  cittadini  :  in  quella  bolla  appunto  che 
costituisce  (insieme  coli'  altra  emanata  due  anni  innanzi  per 
fissare  la  misura  degli  stipendi  iniziali  dei  dottori  condotti 
alle  cattedre,  e  le  regole  per  la  loro  riconferma)  la  prima 
manifestazione  della  potestà  esercitata  dal  Pontefice  sullo 
Studio,  per  effetto  della  dedizione  di  Bologna  alla  Chiesa. 

Le  cattedre  dei  giuristi  notate  in  codesta  bolla  sono  la 
lectura  ordinaria  decretaliurn  (alla  quale  sono  preposti  5  let- 
tori, due  de  mane  e  tre  de  sero);  la  lectura  decreti,  la  lectura 
Sexti,  la  lectura  Clernentinarurn,  ciascuna  con  un  lettore  ; 
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line  letture  festive  (diebiis  festls)  delle  Decretali  e  del  De- 
creto con  un  lettore;  poi  la  lectura  ordinaria  iurisi  civilis 
{con  ó  lettori,  due  de  mane  e  tre  de  sevo),  la  lectura  authen- 
ticoruìn,  quella  inséiéiftionfon  e  1'  altra  usus  feudorum,  cia- 
scuna con  un  lettore  (e  costituenti  dianzi,  per  sino  al  1440, 
una  lettura  unica  data  allo  studio  del  volurnen:  lectura  vo- 
himinis);  ed  una  lettura  festiva  iufis  civilis  con  due  lettori. 

Le  cattedre  de,i;li  artisti  sono  la  lectura  rnedicinae  or- 
diìiariae  con  due  lettori,  quella  rnedicinae  praticae  (con 
tre  lettori  uno  de  mane  e  due  de  sera),  ed  una  festiva  di 
medicina  con  un  lettore  ;  la  lectura  astronomiae,  quella 
€liiru)'giae  con  un  lettore;  la  lectura  philosophiae  ordinaria 
(con  4  lettori,  due  de  mane  e  tre  de  sero);  la  lectura  philoso- 
phiae extraordinarin  con  un  lettore,  la  lectura  philosophiae 
inorali s  festiva  pure  con  un  lettore,  la  lectura  logicae  (con 
4  lettori,  due  de  mane  e  due  de  sero);  la  lectura  rìietoricae 
et  poesis,  la  lectura  grammaticae,  la  lectura  arithmeticae 
et  geometriae  (ciascuna  con  due  lettori);  in  lectura  musicae 
e  la  lectura  notai-iae  (con  un  lettore  ciascuna)  (^). 

A  codeste  cattedre  altre  se  n'erano  aggiunte  durante  il 
secolo  XV  e  XVI,  in  piccol  numero  pei  giuristi,  e  più  nu- 
merose per  gli  artisti  (-). 

Pei  giuristi  era  stata  introdotta  nel  ir)09  una  lectura 
criminaliuiu,  per  lo  studio  del  libro  IX  del  Codice,  com- 
preso fino  ad  allora  fra  1  testi  proposti  alla  lectura  ordi- 
ìiaria  iuris  civilis;  e  nel  1587  una  lectura  pandectarirm 
data  allo  studio  diretto  del  testo,  nel  tempo  in  cui  la  vitto- 
riosa intìuenza  del  mos  italicu.s  l'aveva  fatto  esulare  dalle 
cattedre  i/n-is  civilis  (^);  ed  una  ìecf/n-a  repefilionfoti  Bar- 


0^  Lerjyi  e  decreti  sitilo  Stmlin.  Hnsta   I. 

(-)  Cfr.  I  Eotnli  dei  lettori  legisti  ed  artisti  dello  Studio  bolognese, 
piibbl.  (l:i  U.  Dalt-aui,  1888-90,  sotto    «jli    anni  sinjjolaiinente    indicati. 

{^)  V.  U-  mie  nieniofie  La  cattedra  di  pandette  nello  Studio  di 
Bologna,  in  (lucsti  Studi  e  Memorie,  I,  p.  181  t'  se^tg.  :  e  La  prima 
cattedra  pomeridiana  di  diritto  cirile  nello  Studio  bolognese  durante  il 
secolo  XVI,  negli  ^4///  e  Mem.  della  lì.  Deputaci,  di  Storia  patria  per 
le  Provincie  di  Jìomagna,  soiit-  III.  XXI L  p.  213  e  acg^. 
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ioli  costituita  in  quel  medesimo  anno  per  lo  studio  delle 
dottrine  di  queir  eminente  giurista,  le  quali  avevano  assunta 
nella  pratica  un  valore  preminente  su  quello  delle  dottrine 
elaborate  dalla  Glossa  sulla  base  dei  testi  giustinianei. 

Per  gli  artisti  era  stata  costituita  nel  1455  una  lectnra 
graecarum  Utterarum  ;  e  per  breve  tempo  nel  1464  una 
lectura  ad  lifteras  liebraica^,  e  nel  1520  una  lectiii^a  ad 
lifteras  caldaicas;  nel  1554  una  lettura  ad  praxim  mathe- 
maticae  e  nel   1564   una  cattedra  di  matematica  superiore. 

La  cattedra  de  simplicibus,  costituita  nel  1537  come 
accessoria  a  quelle  di  medicina  pratica,  nel  1561  assunse 
carattere  autonomo  e  denominazione  sua  propria  (ad  philo- 
sophiaiit  naturalem  ordinariara :  de  fosslUbus,  de  jìlantiSy 
de  animalibus).  La  cattedra  di  anatomia  fu  staccata  nel  1570 
da  quella  di  chirurgia.  Alle  cattedre  di  filosofia  ordinaria 
se  n'era  aggiunta  una  di  metafisica  (lectu)-a  metaphysicaej^ 
in  modo  transitorio  nel  1476,  poi  stabilmente  nel  1507;  e 
nel  1507  fu  ricostituita  la  cattedra  di  teologia  già  instaurata 
nel  1388  e  poi  abbandonata:  la  cattedra  che  dopo  il  1588 
assume  l'intitolazione  di  lectura  theologiae  scholasticae ; 
alla  quale  s' aggiunse  nel  1579  una  /^c^^^ra  ad  sacram  scìH- 
pturam. 

IL 

Il  secolo  XVII  arrecò  ben  pochi  mutamenti  nel  numero 
e  nelle  intitolazioni  delle  cattedre. 

Nello  Studio  dei  giuristi  furono  aggiunte  una  lettura  ad 
ppaxini  indie iariam  (civile)  nel  1606,  ed  un'altra  ad  praxim 
criminalem  nel  1673,  e  nel  1609  una  lectura  de  ver'borwn 
sUinificatioìie  ed  una  de  regulis  iuris,  date  all'  esposizione 
dei  relativi  titoli  del  Digesto  e  frapposte  pel  tirocinio  dei 
lettori  fra  la  lettura  delle  istituzioni  e  quelle  ordinarie  iuris 
civilis;  e  nel  1635-36  una  nuova  lectura  codicis,  per  l'esposi- 
zione del  libro  X  e  dei  due  successivi  attinenti  il  diritto  pub- 
blico ed  amministrativo. 

Nello  Studio  degli  artisti  fu  aggiunta  una  lectura  ad 
moecanicarn  (o  ad  raoecanicas),  nel  1650;  una  lectura  ad 
matheniaticarn    hydrornetricam    nel   1694    ed   una   lectura 
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casuHht  cnscU'utidC  nel  1037;  o  furono  ripristinate  uri  U'AJ 
e  106(5  rispettivamente  quelle  cattedre  di  ebraico,  di  caldaico 
e  di  arabo,  che  poco  appresso  alla  loro  istituzione  notata 
dianzi  erano  state  lasciate  vacanti  (^). 

Nel  1»'.(;7  alle  cattedre  tìlosofiche  già  esistenti  era  stata 
aggiunta  una  lettura  di  morale  da  dettarsi  in  lingua  vol- 
gare, e  che  doveva  nel  pensiero  dei  proponenti  esercitare 
una  benefica  influenza  anche  fuori  della  cerchia  dei  giovani 
alumii  inscritti  allo  Studio.  Essa  fu  affidata  al  conte  Alberto 
Caprara  (-);  il  quale  tuttavia  fu  impedito  per  lunghi  periodi 


(')  (ili  AhsiiiiIì  tdl'Aiiih.  <i  iK.vtMilirr  lt;xO,  Libri  Hit.  :i<l  li.  <1.  : 
*  Qucstu  iiuittina  r  Km.  Si;^.  Ciinlinal  Airivtsfovo  li:i  iiiainhito  :i  rlii:i- 
iiiaro  il  nostro  Sf;;ntario  i-  ^li  lia  <l«'lto  «ssirli  stalo  st  ritto  da  imo  di 
codesti  .SS.ri  Cardinali  Ktcondo  la  nniilc  di  N.  S.  che  Sna  Santità  ri- 
trovando (nialolio  notal)ilr  iniiHiliimiito  alla  propa-^ationt-  di  nostra 
Santa  Fede  per  la  Kear«e/za  di  soir.mtli  eli»-  sapidiio  I.-  lin<{ne  delle 
nationi  orientali  in  ordine  allo  inviare  inÌKHÌonari  in  «pielle  parti,  ha 
dato  ordine  che  tutte  le  reli;,Moni  tanto  nionasliclic  <iuanto  niendiiaiiti 
né  loro  nionanteri  principali  di  studio  liald»ino  soggetti  che  insegnino 
1«'  dette  lin,i,'ue  e  dove  non  hanno  i  re;.,'olari  fra  i  loro  maestri  che  le 
insegnino,  vadino  ad  impararle  negli  Studi  piihliei  et  in  particolare  iu 
Bologna,    dove    secomh»    la    dispositione    del  Coneilio  Viennes»*  tievono 

essere  jnecettori  che  sappino  le   «lette    lingue La  pr«ghiamo  a 

dare  un'oechiata  alla  eonstitutione  dello  Studio  riformata  l'anno  1641 
al  n.  4."),  di  cui  pure  le  trasmtttiamo  <|iii  congiunta  la  copia,  dove  porta 
il  decret<»  <li  d«-ttt>  CNmeilio  Vi<nnesc.  In  vigor»  «h-lla  «(ual  eonstitutione 
fu  l'anno  KU2  aggiunto  al  lotolo  il  titolo  laì  htiurnm  hehrnivam  e  vi 
steli»'  p»'r  tutto  il  l(i48:  ma  non  »-ssendo  comparsi  soggetti  che  <loman- 
dass«'ro  fu  poi  levato  detto  titolo:  forse  in  <|U»I  »aml»io  molt'anni  dopo 
[»»r»»  vi  si  è  posto  (juellt»  ad  parlictilns  llvìtruicatt  Arabicax  et  Caldaica^ 
domi,  che  vi  è  tuttavia  et  è  appoggiati»  alla  persona  del  sig.  »lotl.  V»>lpari  ». 

{^)  Bela:ione  della  Con(ire(j<i:ione  di  Studio  24  gennai»»  1(»67  {Filze 
del  Eefif/.  lfifi6-7)  e.  1(H)4: 

«.<  Kitlettendo  gli  Ass»»nli  <li  Slu»lio  p»M  m»glio  servire  alle  SS,  VV. 
III.'"»  a  ei»t  »'he  p«»trel»l»e  n«»n  solo  giovare  m»»lto  allo  Studi»»,  ma 
etiamdio  al  viver  eivile  e  politico,  è  caduto  loro  in  pensici»»  che  una 
lettura  di  morali  letta  in  lingmi  italiana  ma  da  soggetto  dottore  cit- 
tadino (lualitìcato  e  n»»]>ile  <li  nascita  e  di  accreditata  hahilità  potesse 
a»lempir  ali" uno  et  all'altn»  utiizio.  Gioverehhe,  credono  essi,  allo  Studio 
perchè  v'introdnrrel)l>e  la  t're»iuenza  di  m»»lti  partic»darmente  nobili, 
che  rim»'diarel>1>»'  iu  ])art»'  a  <|Uella    s»»lirn»line    la  »|ual  vieti    cagionata 
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di  impartire  da  essa  l'insegnamento,  dai  molteplici  e  gravi 
uffici  militari  e  politici,  onde  fu  rivestito  (^). 


III. 

Altre  proposte  di  nuove  cattedre,  presentate  da  privati, 
o  dagli  stessi  Assunti  di  Studio,  fallirono,  o  perchè  il  Senato 
0  il  Legato  pontificio  non  consentissero  sulla  utilità  di  quelle  ; 
o  perchè  la  scarsezza  delle  entrate  dello  Studio,  e  i  forti 
impegni  che  già  gravavano  sopra  di  esse,  li  rattenesse. 

Assai  notevole  è  fra  codeste  proposte  fallite  quella  pre- 
sentata nel  1609  dagli  Assunti  [^)  di  una  cattedra  di  lingua 
italiana  (o  toscana),  «  dalla  quale  si  potessero  apparare 
le  regole  e  i  precetti  dello  scrivere,  che  sono  incogniti  alla 
maggior  parte  degli  hìiomini  y.  cattedra  ch'essi  asserivano 
esistente  già  allora  negli  Studi  di  Firenze,  di  Pisa  e  di  Siena 
«  con  fri/ Ito  incredibile  di  tutta  la  nobiltà  et  specialmente 
degli  oltramontani  che  colà  piìi  che  altrove  coìicorrono 
per  apprendere  i  precetti  della  lingua  ».  Soggiungevano 
gli  Assunti  «  che  se  per  impaì-are  l'eloquenza  latina  che 
per  la  lontananza  de'  suoi  tempi  si  può  quasi  dire  2^ttssata 
si  chiamano  con  tanta  diligenza  et  cos)  grossi  stijìcndi  da 
stranieri  et  i-rmotissimi  paesi  huouìini  celebri  et  faruosi. 


dalla  scarsezza  (le<;li  scolari  :  e  dall' altro  canto  ridonderebbe  in  grande 
beneticio  del  pubblico,  mentre  etiamdio  quelli  clie  non  sono  molto  ver- 
sati nella  lingua  latina  bavrebbero  campo  di  apprendere  i  dogmi  più 
purgati  in  ordine  alla  vita  civile  e  politica  ^>. 

Il  Caprara  fu  assunto  senza  stipendio:  Atti  (iegìi  Assunti  1665-1673: 
24  genn.  1667,  Libri  partit.  1.5  marzo  1667.  Per  l'anno  successivo  gli  fu 
proposto  uno  stipendio  di  400  lire:  Atti  degli  Ass.  cit.,  7  novembre  1668. 

(M  Cfr.  Fantlzzi.  Scrittori  bolognesi.  III,  p.  101  e  segg. 

(-)  Gli  Assunti  dello  Studio  al  Sen.,  18  settembre  1609  {Jstrum,  e 
scritti  del  Senato  C.  lib.  31,  n.  56).  In  relazione  con  codesta  proposta 
è  una  lettera  di  Celso  Cittadini  a  Pandolfo  Spannocchi  in  data  del 
21  marzo  1623.  die  jiarla  di  pratiche  corse  fra  il  Cittadini  stesso  ed  il 
Dott.  Coloml)ini  alcuni  anni  prima,  per  la  sua  condotta  ad  una  cattedra 
di  lingua  toscana.  Cfr.  in  proposito  P.  Rossi,  La  j)ri)na  cattedra  di 
lingua  toscana,  negli  Studi  Senesi.  XXVII,  1911,  p.  17. 
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molto  pili  sdii'hlti'  cotireiiii'ufr  chi'  hi  lìuijiiii  noslrn  jì/'C- 
si'ute  et  iiKi/cr/m,  /irihi  (jmihj  di  t/ià  so/io  ciihiltc  (j/fiisi  tiitlf 
le  scienze,  si  coltivasse  et  s' ioi parasse ^  di  maitiera  che 
potesse  scriversi  et  parlarsi  senza  errori,  ladove  di  ìtiille 
scrittori  in  questo  idioma  quattro  non  si  ritrovano  che 
rettamente  e  senza  bisogno  d'amenda  scritta  Vabbiano  (*)  ». 

Tu' altra  cattedni  alla  quale  ^^li  Assunti  si  dimostrarono 
lavuivvoli,  nei  due  momenti  in  cui  si  porse  1'  occasione  di 
preporvi  un  lettore  idoneo  a  sostenerla,  è  quella  di  chimica. 
Giii  il  4  decembre  dd  KllT  essi  proponevano  di  istituirla 
affidandola  a  Pietro  l'oter  i-);  poi  di  nuovo  il  IH  ed  il 
'2~i   ai;osto  del  K)."..")  la  riproponevano  jiei-  (Jiacomo  Chevio  ('). 

Anche  l.i  iduttrita  messa  imian/i  nel  1«m8  da  Antonio 
Felice  riarsili  di  iniziale  una  jetiuia  di  canoni  e  concili, 
otteneva  l'adesione  «lei^li  Assunti,  seltheiie  non  se.£:uisse  di 
poi  anche  1' apjìrovazione  del  Senato,  (ili  Assunti  invero  rite- 
nevMiio  che  la  recente  statuizione  del  Senato,  u'iusta  la  quale 
non  s'avevano  ad  iscrivere  lettori  nuovi,  fosse  riferibile  sol- 
tanto alle  vecchie  cattedre,  non  a  codesta,  la  (piale  «  concerne 
una  materia  nufu'a  st inulta  necessa rissi uui  /ter  coìirincere 
le  controrrrsie  chr  mininmii  (jli  hrcetiri  rtiufra  hi  ?iostra 
stinta  fede  e  che  richiede  una  fjcn  {/rande  ermlil i<uir  dellr 
storie  e  ìnaterie  ecclesiastiche  »   (M. 


(')  A  Sima  la  rattiMlni  ili  liiitrna  toscana  tsÌKtt'va  dal  lósH:  ma 
a  FiiTiiz»'  fu  istituita  «»>lo  nei  HJ.T2  »•  a  Pisa  mi  IHS:^.  ("tr.  1'.  Hossi. 
La  jìrimii  caiteiìrii  «"it.,  jk  l.'ì-t!. 

(=:»  Atti  della  Canili:  iliSlmìio,  l«iU-'J(».  4  »l«H»iiil»r«-  ItUT :  «  L«tl(»8Ì 
nii'inoiiah'  drl  D.r  l'it-tit»  rolcr  lu-l  i|iiaif  iuoikmu'  di  leK^JtTc  h-ttiua 
di  rliimica  |»ul)MirjiiiuMite.  Ordinato  clu-  si  fa«TÌii  ri-scritto  col  cpialr 
s"a[»prova  clu-  la  persona  sia  idonea  rimettendosi  dell' lionorario  a  (juel 
<lie  fu  altra  volta  riferito  sotti»  li  1!»  a[»ril«-  del  presente  anno,  elle  se 
}i\i  potrel»l>«'  anei  dar  lire  20U  per  eiasenn  annt»  e  darle  ad  tempus.  per 
veder  che  effetto  proilnreblte  (piestii  introdnttione  di   tal  lettura  ». 

1^)  Atti  deyli  Assunti  1021-1634,  18  agosto  e  27  agosto  1833.  La 
pr(»po8fa  del  1()33  «'  ìiotata  dal  Dalla  hi,  prefaz.  ai  h'otidi,  IL  p.  XXL 
n.  3,  come  il  più  antico  precedente  a  (pieir  instaurazione  della  cattedra 
di  cliiinica  cirehhe  luogo  nel  ll'M. 

[*\  Atti  (hifli  Ann.   l(ì73-l«iS2:   Iti  t'eUi.raio  lUTS. 
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Troviamo  triiccia  anche  di  una  proposta  avanzata  nel 
1617  dal  conte  Pompeo  Aldrovandi  per  l'instaurazione  di 
una  nuova  cattedra  d' istituzioni  canoniche,  parallela  a 
quella  d' istituzioni  civili  e  data  all'  interpretazione  di  quelle 
InUitutiones  iuris  canonici  di  (iian  Paolo  Lancellotti,  che 
da  mezzo  secolo  avevano  assunto  una  larghissima  diffu- 
sione (^).  E  di  un'altra  presentata  nel  1613  dallo  stesso 
Gonfaloniere  di  Giustizia  per  una  cattedra  di  pratica  notarile 
(practica  notariornin)  (-).  Ma  cotali  proposte  non  ebbero, 
come  le  precedenti,  l'approvazione  degli  Assunti  {^). 


IV. 

I  due  fatti  i)iù  salienti,  che  offre  durante  il  secolo  XVII 
la  storia  delle  cattedre,  è  l'abbandono  seguito  nel  corso  di 
esso  delle  così  dette  cattedre  eminenti,  e  la  crisi  soprag- 
giunta pel  numero  eccessivo  dei  dottori  cittadini  che  van- 
tavano il  diritto  d'esservi  condotti.  La  quale  crisi  provocò 
provvisioni  e  discipline  nuove,  da  parte  del  Senato  e  del 
Pontefice,  e  liti  e  contese  fra  i  rappresentanti  della  Città  e 
della  Corte  Pontificia  ed  i  Collegi  dei  dottori  custodi  e  di- 
fensori dei  diritti  e  delle  pretese  degli  addottorati  cittadini. 


(M  Atii  della  ('otifireg.  di  Studio,  l(ìU-l«Vj(>:  20  iiovciiiImh  IfilT. 

r~)  Libri  partii.  24  maggio  1613:  «  lial)ito  niatiuo  colloquio  super 
«lednctis  ali  ili.  I).  vexill.  lustitiae  circa  «leputationem  alicuius  ex  DD. 
•loctoribus  ad  int*rpretati«>nem  et  lectiiraiu  )>ra<H(ae  notariorum  prò 
eruditione  notarioniin  Hon.  satis  liae  profi-ssioue  egentiuui  a  die  de- 
cessus  D.  Alexandri  Sfiatici  cuius  opera  et  leciones  impressa  circum- 
feruntur,  considerantes  maxime  ceteras  lectiones  huius  celeberrimi 
gymnasii  magis  ad  externorum  eruditionem  tendere  hanc  autem  omniuo 
civibus  particularibus  proticuam  esse  ...  ». 

(3)  Per  (pianto  alla  lettura  d'istituzioni  canoniche  si  trova  detto 
esplicitamente  dagli  Assunti  «  che  non  si  legge  in  altro  Studio  d'Italia  ^> 
e  «  giudicano  ancora  per  altre  ragioni  non  introdur  più  letture  di 
quelle  che  si  trovano  al  presente  e  massime  stimandosi  questa  poco 
necessaria  ».  Aiti  della  Conrp-e;/.  di  .S7»J/o,  1614-1620,  29  novembre  1617. 
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V. 

I)iii-.inf«»  il  stM-oIo  XVI.  (juattro  dello  cattt'dre  <U'11<»  Studio, 
una  (li  diritto  civilo,  una  di  umanilji.  una  di  tìlosotia  od  una 
di  nierlicina.  sono  pressm-hò  costantenirnto  atìidatc  a  dottori 
divenuti  ^'ià  eelebeniini  |»('i'  1  iiise^^nain<'nt<»  iiiiiMitito  in 
nitri  Studi  italiani  o  sii'ani»TÌ  dt  t'minrnlc  ^cit-nza  \  \  (|uali 
vi  sono  condotti  con  elevatissimi  stipendi,  di  jrran  lunpi 
superiori  a  «jurlli  asseirnati  airli  stessi  dottori  cittadini  più 
reputati,  dopo  un  lunj::o  tirocinio  iM. 

Per  contro  in  sull'inizio  del  secolo  XVll  lo  Studio  ha  due 
soli  dottori  di  t'un'/tcnt)'  scirnzn,  il  tilosofo  Federico  l'endasio 
ed  il  jriurista  Anj^elo  Spannocchi.  Ma  il  Pendasio  già  vecchis- 
simo non  sopravvisse  che  tino  al  decembre  del  1003  (^r.  e 
però  per  buon  tratto  di  »|ueirinizi<»  di  secolo  rimase  solo  lo 
Spannocchi  e"''. 

l)opo  la    molte  di  C(»stui,  seguita  nel    ir.l4.   j.i    catfedr.-i 


('»  Sopra  !••  cai  trtlrc  «■IIIÌTI«-Ilt  ì.  v.  le  noti/i»-  lacrolo  lullr  mir  mr- 
iiiorir  4-itat«'  a   p.  'Jl,  alla   ii.  'A. 

{•)  hVdrriro  l't-ndaKin  «Ta  stalo  roiiilurto  coii  parlilo  (l<|  JH  kI- 
tolirc  I.')71  con  st Ì|m-ii<Iìo  «li  frinii  (HN>  pari  a  lire  holo^m-si  'J4(Ki.  per  la 
(ìiU'ura  «li  tri-  anni  {Libri  \Mrt.  a«l  li.  *\.\.  NrlUi  siifcensivr  rii'oiitiottf  il 
Miiu  stipendio  fu  via  via  acrn-sciiito  uri  l.'iT:^  a  ITA)  mmiiIì,  |kiì  ad 
800  sciuli  (/  coHHcrratori  dello  Sliulio  alT AtiihaMciatore  28  >('''>»•  l-'j^S; 
Lelt,  ilei  Seii.  (iWAnih.  ir>7l^:  CamiUo  Jioloifiiftli  al  Confai.  Ili  aprile 
15X1;  Leti,  ilrir  A)iih.  Ili  Seii.  làsh,  ||  tiiiiorc  i-lu-  il  Ht-inhiHio  (■(•(IfKsc  ai 
tiMitativi  fatti  (lai  Vnu'/.iaiii,  per  attrarlo  alh»  Studio  «li  l'adova.  ri-n- 
«l«>va  i  Hol«>>ni«"»*i  pr«»p«'HHÌ  a  (M'«l«'r«'  alh' pr«.'r«'Ke  «li  lui.  Nt-iriiltiina  sua 
rioojul«»tta  Votata  il  !">  ih-cciiilire  1.">S2  };li  aH.Hr;;iiar«>in»  l'onorario  «li 
1(MH>  srmli  jM-r  12  anni  {  Lihti  partii.  aìÌ  li.  «I.t.  Col  nic<l«-ftinio  partito  ut* 
aiinnllavano  un  pr«ce(l«Miti'  «Iti  1.')  lii;;lio  ì'tSl,  col  «pialt-  avevano  risoluto 
«li  rioun«1urlo  coiron«>rnrio  «li  900   siMuli,  «li*  f^rli   non   aveva  accettato. 

Ma  il  l'«'n«laHÌ<»  in»n  tcrniin«^  «li  le>;«;«M«'  tutto  il  perio«lo  pel  «puile 
«la  Ntato  ri«-oiii|ott«i.  ('«»n  partit»»  (l«-l  !»  iriiii^iK»  IHO:?  fu  eson«rato  «lal- 
ToltMiiio  «li'lla  lettura  {Libri  jnirtii.  a«i  li.  «I.i.  Muri  il  1!»  ilicemlire  «li 
«|iiel   iiH'desiiiu»  iinn«> 

(')  Int«inio  a«l  An^«'lo  Spann«x*clii  v.  I«-  iioti/i«-  rai-«olte  ii«-IIa  mia 
memoria  eit.    La  prima  vatlnìra  di  dir.  cirile.  p.  2.')l>, 
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del  giurista  eminente  rimane  vuota  per  dei  lunglii  periodi. 
Ma  pur  tuttavia  vi  figurano  ancora  di  tratto  in  tratto  dot- 
tori di  gran  rinomanza,  compensati  con  onorari  non  molto 
inferiori  a  quelli  che  si  trovano  assegnati  agli  eminenti  del 
secolo  precedente.  Dopo  una  breve  condotta  del  perugino 
Filippo  Massini,  durata  due  soli  anni  (1616-7  e  1617-8)  e 
troncata  dalla  morte  onde  questi  fu  colpito  nel  1618  {^),  è 
chiamato  a  codesta  cattedra  nel  1620  Emanuele  Rodriguez 
di  Navarra,  già  famoso  per  l'insegnamento  impartito  per 
cinque  lustri  nello  Studio  di  Coimbra  (^j:  e  vi  è  chiamato 
col  medesimo  stipendio  di  5200  lire,  eh'  era  stato  il  mas- 
simo fra  quanti  aveva  goduto  nella  sua  lunga  condotta  lo 
Spannocchi  {^)\  e  eh'  era  quasi  doppio  di  quello  assegnato  al 


(*)  Il  Magsini  fu  condotto  con  onorario  di  5200  lire,  in  base  al 
partito  del  26  marzo  1616,  che  revocava  un  precedente  i)artito  del  3  ot- 
tol)re  1615,  col  <|nale  era  conferita  i\<yVì  Assunti  facoltà  di  condurlo 
coir  onorario  di  4800  lire  (Libri  pari,  ad  li.  d.). 

(*)  Il  Card.  Bor<jia  ai  Seu.  18  decenil>re  1619,  Leti,  di  principi  1610-9. 

O  II  partito  del  20  giugno  1620,  col  quale  il  Senato  votava  la 
condotta  del  Rodriguez,  esalta  con  forme  insolite  il  calore  cosjjicuo  del 
dottore  a  cui  si  riferisce,  e  merita  d'esser  qui  rii)ortato  dai  Lil^ri 
part.,  ad  li.  d.: 

«  Patrium  liononiense  Gymnasium  ad  liaec  nsque  tempora  divinis 
perinde  ac  liumanis  auctum  auspiciis,  ne  minimum  <iuidem  vetusta 
amplitudine  et  gloria  conscripti  i)atres  imminutum  detineri  patientes. 
nec  miuus  flagranti  animo  tyronibus  legali  scieiitiae  inliiantihus  per 
amplum  ipsius  sectandae  et  excolendae  campum  parari  exoptantes,  emi- 
nentem  iurium  civilium  vespertinam  lecturam  extero  celeberrimo  in- 
terprete. nonnuUos  orbatam  per  annos  pristina  dignitate  ac  utilitate 
illustrandam  decreverunt  ;  votique  apprime  compotes  fore  sunt  arbitrati 
si  excellentem  D.™  Emanuellem  Kodriquez  Xavarrum  Lusitanum  luri- 
sprudentia  arcana  in  Combricensi  Academia  honorifice  viginti  quinque 
annorum  spatio  aperiendi  munere  functum,  doctrinae  claritate  feracitate 
ingenii  ac  morum  praestantia  liaud  ambigue  perspectum  studiosae  iu- 
ventuti  primarium  doctorem  atque  ductorem  per  immensa  legum  apatia 
destinarent  decernerentque;  Ill.mis  idcirco  DD.'s  lustitiae  Vex.  et  Gy- 
mnasii  Praefectis  seu  eorum  malori  parti  omniniodam  per  suffragia 
omnia  auctoritatem  tributam  voluerunt  anted.m  D.  Doctorem  Ema- 
nuellem adliuc  Komae  degentem  ad  eininentem  Caesarei  iuris  vesper- 
tinam lecturam  publice  interpretandam,  catliedramque  ipsius  ob  ex^'s 
D.  Pliilip]>i   Massinii  obitum  vacuam    ad   quin<)uennium    substinendam 
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l)iii  provetto  e  stimato  tra  i  legisti  l)olop:nesi,  a  (|iK'irAiiiii- 
bale  Marescotti  clic  aveva  instaurato  lo  Studio  di  Fermo  e 
ch'era  stato  ciiiainato  dal  Duca  Ranuccio  I  Farnese  a  Parma, 
a  dar  lustro  e  decoro  a  <iuello  Studio  rinnovato  (^). 

l'aititosi  il  Rodri^ucz  nel  1G2T  {^),  e  succedutogli  per 
un  solo  anno  (J.  B.  Borj^hesi  ('),  la  cattedra  rimase  vacante 
per  un  ventennio:  e  cioè  sino  all'anno  1«)47-H,  nel  quale  vi 
è  condotto,  dopo  lunghe  pratiche  tentate  con  parecchi  dottori 
di  (lualche  rinomanza,  e  ancora  collo  stesso  Rodriguez  (^i,  il 


ouikIiu'i'IkIì,  (Milli  aiiiiiio  liltraiiiin  (|iiiii*|iuiiiilliiiiii  «t  (Iiu-ciitariiiii  Imuioii. 
inoli,  ciirr.  Iionorariu  <|iii)taiiiiis....  iiisiipi-r  pi<»  ìtincriK  expi-iisa  IìImiik 
«|iia<1riii<^'fiitas  Konon.  prò  una  iliiintaxat    vict-  tra<li   voliicnint....  ». 

Hiiiian;;ono  a  stanipa  gli  scIm-iiiì  «It-lh-  If/ioiii  «i«tlat«-  tlal  Koiiri^riK-^ 
fra  il  1»)"J1  «•  il  1«»24.  Essi  rociino  il  titolo  l'rneordinatio  ninf/iilarum 
Irrtiinnini...,  n  }u-riU»>*tri  attuti'  ereelleiitisHiiiio  1).  Kmancki.k  lioitKUK  o 
Navakui»  in  rrlfhri  Litnilttitn  ('iniihrireuxi  Actitlem'ttt  ttliì»  primario  et 
emrrilo  prof'fsxtn't  iiiiiir  in  Arfliii/ifininiiiitt  l!tni<>iiiensi  htnis  respertiiiis 
primario  interprete....  itntìitorihnn  suin  intlicla...  In  alnini  «i  aj{ginn;;('  a«l 
interprete  «  AnteHit/nani  liartoli  vestitfiÌM  inhaereiite  ».  Vaì  il  metodo  ò 
intatti  piiraiut'iitr  iiartolJHt ico.  l'inlìci  «li  cotali  Mclifiiii  raccolti  in  un  vo- 
hiint'tto  tiiroiio  «lai  Ko<||-i)rii«-/.  otlViti  in  oina;r;,o<t  al  Sciiat«».  Il  v«)lii- 
nu'tto  «"'  tuttora   conservalo  mila  nostra   l{il»liot«'ca    l'nivjTsitaria  (A.  M. 

//.  V.  jr.i. 

(')  Intonili  ,nl  Aniiilialc  Man-scotti,  v.  FANri/zi.  Scrittori  bolo- 
tjnesiy  V,  p.  242. 

(*)  Con  partit«»  «l«l  2()  tVlilnaio  Hi27  il  K«Mlrigiicz  fu  t-HOuerato  dal 
Sonato  «lall'ol»l»li;;o  «li  t«-rininai'c  la  ricondottu  eli*  e;;li  aveva  concluK«) 
con  esK«»;  c«l  chhe  li«'enza  «li  r«'carsi  a  Napoli  dov'era  chiamato  a  le;;- 
jfcre:  Libri  part.  a«l  li.  (!.:  T/Ainb.  tli  Sptiiino  (ti  Sen.  lU  gennaio  1»>27: 
Il  Vani.  lUìrqia  alli»  ateuntt,  ti  f«'l>I»rai«»  1(>27;  //  (fini.  Snc-lietli  (ilio 
stesso,  Iti  febliraio   1H27  {Lett.  tli  principi  l»)27-!>i. 

(')  Il  Senato  delil)erava  I' 11  s«'tt«-inl»rc  lti27  di  conferire  agli  As- 
sunti di  Stuilio  faodtà  di  c«indurr«-  il  senese  G.  H.  lìorghe.si  colT ono- 
rario di   lire  4(HHt  [Libri  part.  ad   li.  d.l. 

{*)  Giti  il  23  gennai«>  del  ltì36  il  Senato  dirigeva  all'Ambasciatore 
la  lettera  seguente,  assai  preziosa  a  signiticare  il  valore  ch'esso  attri- 
luiiva  pur  sempre  alh'  cattedre  eminenti,  e<l  il  grave  danno  che  rav- 
visava  iH'lla   vacanza   di  esse  {Libri  liti,  ad   li.  «l.i  : 

«  Siamo  invitati  dalla  prudenza  «li  V.  S.  a  darle  parte  dei  parti- 
colar  pensiero  c'habhiamo  di  rimetter  questo  publico  Studio  nel  suo 
pristino    splendon-.    poiclu'    si   vede    che   r«'ss«Tsi   indi'bolito    fa  giuoco 
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forlivese  Antonio  Merenda,  collo  stipendio  di  6000  lire,  qua- 
druplo 0  quintuplo  di  quello  assegnato  ai  giuristi  cittadini  (M. 


lioggidì  a  chi  aspira  all' aiiniohillatione  di  esso.  Noi  dunque  conoscendo 
che  le  pietre  angolari  della  base  per  sostenere  questa  machina  sono  i 
lettori  eminenti  e  che  fra  questi  il  leghista  è  il  principale,  habbiamo 
fatta  riflessione  sopra  due  soggetti  de"  quali  l'uno  v  il  Dott.  Rodriquez 
all'altre  volte  è  stato  qua  nel  medesiiuo  impiego,  l'altro  è  il  Dottor 
Vecchi  primo  lettore  di  Padova....  Fu  ancora  parlato  del  Dott.  Merenda 
proposto  dal  8.r  Card.  Barberino:  ma  s'intende  che  sia  rifermato  nella 
6ua  condotta  di  Pavia.  Ancora  per  questa  catedra  eminente  di  tilosolìa 
sono  stati  havuti  in  consideratione  i  Dott.  fiigiioli,  Liceti  e  Chiara- 
monte;  de' quali  il  primo  regge  La  prima  catliedra  ed  il  secondo  la 
tjeconda  di  Padova  et  il  terzo  ha  retto  Ja  prima  di  Pisa;  e  questi  due 
ultimi  hanno  molt' opere  alla  stampa.  Per  (piella  d'humanità  V.  S.  sa 
meglio  di  tutti  il  senso  del  Senato  circa  la  persona  del  D<»tt.  Puteano 
più  desi<ler;ito  (pia   che  sperato  ». 

Ed  insistevano  sopra  il  medesimo  argomento  in  un'altra  lettera 
del  16  fe^>braio,  nella  (jnale  accennavano  alla  necessità  di  provvedere 
alle  catt^'dre  eminenti   per  tener  fronte  ai  Gesuiti. 

Di  nuovo  il  'ZS  giugno  del  1640  scrivevano:  «  Siamo  a  darle  parte 
non  senza  nostra  mortific4itione  che  questo  Studi<»  si  trova  hoggidì  in 
istato  molto  deb(de  per  li  lettori  conspicui  che  sono  andati  mancando. 
Per  lo  che  meditando  noi  in  qual  maniera  potesse  risorgere  ci  siamo 
figurati  che  alla  notitia  di  V.  S.  iKJtrebbe  farsi  qualche  soggetto  idoneo 
per  queste  due  primarie  catedre  di  leggi  e  di  medicina  o  in  Italia  o 
in  Spagnji  o  in  Francia  o  altrove....  accioche  sì  come  per  lo  passato 
fu  sempre  in  predicamento  del  ])rimo  Studio  d' Europa,  così  per  l'avve- 
nire non  degradi  ». 

Nel  ]641  mandavano  a  trattare  col  Carbonchio  e  col  Manzini  a 
Padova.  Ed  il  loro  segretario  Floriano  Nani  narrava  di  codesta'  sue 
pratiche  oon  la  lettera  datata  da  Venezia  il  4  decembre  1641,  che  già 
pubblicai:  Una  relazione  inedita  sopra  lo  Studio  di  Padova  nel  1641, 
negli  .4///  dei  B.  Istituto  Veiteto,  anno  l!H>>^-9,  LXVIII,  2,  p,  757  e  segg. 

(')  Il  Merenda  fu  coiulotto  con  partito  del  29  agosto  1647  (Libri 
pari,  ad  h.  d.)  : 

«  fiiit  semper  intcr  itraccipuas  Senatns  curas  celeberrimuni  in  tota 
Europa  Bononiense  Archigymnasiuiu  ad  summum  admirationis  gradum 
exaltare;  quocirca  ante  actis  undique  temporibus  viros  sapientia  excel- 
ientigsimos  doctrina  fdecundissimos  eruditione  fa<,undissimos  evocavit 
}ie  dum  cives  sed  exteros  qui  lilxrales  arte's  disertissinu'  exponerent 
aut  iustitiae  sactissimas  leges  intrapretarentur.  Sectantes  igitur  p.  e. 
praedecessorum  suonim  prudentissiniM  vestigia  facultatem  eidem  Archi- 
gyninasi    praefectis  triljuerunt  ut  D.  Antonium  Mercndam  foroliviensem 
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Mancato  il  M.-ivmla  uv\  If,:).').  la  calif.lia  <I<'1  giurista 
eminente  non  tu  i»iu  rioccupata.  1  lotuli  per  sino  al  1075-0 
ne  serbano  un  tonnale  ricordo  coU'indicazione  cxcelleutis- 
sii/iiis,  non  seguilo  da  alcun  nonu':  poi  nei  rotuli  successivi 
anche  quel  ricordo  sparisce  {}). 


oiiiiiìiiiii  \iilMtimi  .i^fmii'  |ii;iiiiilmii  ti  in  iiiris  i»i  ii<!tiit  iiu- »-\|>liiMt  k.im 
ina«rl:iiissiminii  :ul  pi  iiii:iri;mi  int«  r  i»ul»[ic-as  iuiis  civilis  latlutlnis 
coiuliu-iic  iM»ssiiili|ii«'  non  solmn  aiiiiiio  lioiioraiio  lilnariim  s«x  iiiillium 
8f<l  etiain   cnmiMttnl  i    viatiro  ipsiiiu   «Iniiarf    ■. 

Ma  il  M<  rtiida  av«\a  iiii|nisto  pur»-  tuun-  «niKli/ioin-  pir  !«•  mu-  ooii- 
«lotl»'  «Jiuila  «Ile  i  Uul<>;,MHsi  rnii(ti|r.-ss«ro  «OH  llli  Mio  Tiipot*'  Ciinliaiio. 
ad  unii  r^ittrdia  d*  ìkIìIiizìoiiì  v  <oI1«»  stip«inli«»  di  tUM»  Un-.  VA  ainli«-  la 
condotta   <li   i-ostui    fu   dtlilttrata   mi    UM-di-siuio  ;i;iorno. 

|»io.a.riala  alio  Si  lidio  |"op.i:i  d.l  M.i .  iida,  >{li  AKSUIiti  Ki-rivfVilllo 
all'Aiuliasriaton-  il  -U  s.'tt(iiil»rr  H>47:  «  K  not«»  a  V.  S.  la  condotta 
fatta  di!  Doti.  Antonio  Mcnnda  |«  r  tpHsta  primaria  catti-dra  di  I»^';.'i 
e  la  iini«a  «•»mlìdrn/.a  «In-  s'Iia  in  l>io  rlu-  nirtliant»-  il  valon- di  si  «lu- 
dito  »•    r«»siiiruo    sonirctto  il     nostro  Stmlio    sia     pir    risoivf«T<'    ».  iT.iìni 

liti,  ad   li.  tl.i. 

Antonio  Mi-nnda  fu  ii«ondotto  il  '2\  nia;:;,'io  1«;:>-J  \>vv  7  anni  <•  .on 
aununto  di  :{0<1  Hit  sullo  stipendio  di  tUKH»  «-In-  jiià  ;;odi-va  < /•'//, v  tifi 
Regg.  l«;r>2-:i.  11.  r)H!».  f.  34i».  K  mi  liio««»  «(ià  t.niito  .la  (ouliano  M.- 
niida  fu  sostituito  il  fruttilo  (Jiustppf. 

(M  Nf;;li  .1///  «/<-.'//'  Asnitnli,  1(;:»7-1<;H.">.  sottt>  la  tlata  L">  no\fnil»if 
V  19  dt'friuluf  lti.")7  si  trova  imuzittm-  tli  pit»v\  isiiuii  pns»-  damili  As- 
sunti ptT  ittndun-f  littt»ri  allt-  dut-  tattttlif  tinim-nti  tli  tlirittti  t-  tli 
lut'difina:  ft-ritali  an.lit  dallt-  istan/t-  tlu-  loro  iiiii<>\tvano  a  <i.»  It- 
Universitii  tlt-j^li   stttlari. 

TiMitartuu»  m-l  l(i."».S  ili  tiattaiv  ft)n  (oulit.  Cappttni  a  Napoli.  Ma 
l'Ainhasciatore  Uaiiu//i  in  una  lettna  tla  Hoiiia  !»  ftlduait.  in.'.s  {LffL 
degli  Ahk.  <ìi  Studiu  lti.'»(M>Ul  li  avvertiva  t-lit-  tpitl  dottor»-  clu-  avtva 
k'tto  in  Naptdi  \h'V  20  anni  dalla  prima  latttnlra  ttl  aveva  «  stampate 
tutte  le  lettituii  tli  U«r;;e  fantMii.a  e  civile  e  midti  altri  volumi  piccidi 
et  ha  in  prt)ntti  nit»lti  tttmi  pure  di  le^'^'e  per  mettere  alle  stampe  »: 
av«va  tliniesso  ogni  pensiero  della  cattedra  «  dopo  elie  fa  rAvvt)catt» 
^Miaila<,Mia  eit'»  che  vuole  »:  e  nt>n  accetterelihe  più  di  venire  a  leggere  a 
Hol«»gna.  nella  cattetlia  eminente  che  in  altri  tempi  avrebbe  gradito. 

E  nel  nWU)  teiitan.m.  di  attrarre  dallo  Studit.  ili  Padt)va  il  ferra- 
rese. Galvani,  Fin  «lai  marzo  l«>ò(ì  ne  avevano  assuntt.  notizia  per 
mezzo  di  un  tale  Giacomo  Trenti,  il  ipiale  così  scriveva  agli  Assunti 
in  una  sua  lettera  del  dettt.  mese  {Leit.  agli  Aasunti.  1650-69):  «  Li 
dirò  dumpie  che   il  .Sig.  Galvan  ferrarese  è  .stimato  per  il  primo  imi- 
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Delle  altre  cattedre  eminenti  perdura  fin  circa  al  me- 
desimo momento  quella  di  medicina.  Mancato  nel  1603  Gio- 
vanni Costeo,  che  F  aveva  tenuta  per  dodici  anni,  la  cattedra 
di  medicina  restò  vacante  per  sino  al  1634;  benché  i  Bolo- 
gnesi non  omettessero  nel  frattempo  di  ricercare  in  Italia  e 
fuori  qualche  celebrato  lettore  da   condurvi  (^).  Nel  1634  vi 


sperito  tlieorico  die  sia  nel  nostro  Studio  et  torsi  anco  in  qualche 
altro  paese:  egli  penetra  la  legge  internamente  sino  nell'anima,  ha 
cognitione  delli  più  esquisiti  sci'ittori  in  questa  professione  et  la 
robba  ch'egli  lege  è  stimata  della  più  profonda  materia  che  si  possa 
sentire,  ha  stampato  un  libro  intitolato  de  usufructu,  dal  quale  si 
scorge  il  suo  valore  et  è  libro  da' nostri  stimato  per  raro  e  singolare; 
se  V.  S.  lU.'na  710  vorrà  perchè  possi  vedere  in  confermatione  di  quanto 
le  scrivo  mi  commandi  clie  resterà  subito  servita.  Quanto  vagli  poi  nel 
praticarla,  voglio  dire,  a  consultare,  rare  occasioni  si  sono  rappresen- 
tate, et  se  in  (|uestr  non  ha  arrivato  a  satisfare  come  fa  nel  legere,  sì 
come  è  differente  la  theorica  dalla  pratica,  così  chi  è  più  versato  in 
una  non  può  eguagliar  anco  nell'altra,  che  per  ciò,  come  sua  propria 
inclinatione  attendendo  il  detto  8ig.  Galvan  alla  theorica,  a  specolare 
et  investigare  la  ragione  et  a  saper  le  cause  delle  loro  institutioni 
(del  che  certo  non  ha  pari)  non  è  meraviglia  se  nella  pratica  non  riesce 
a  fronte  della  fama  che  egli  ha.  Non  ha  troppo  attione  nel  legere  sopra 
la  catedra;  e  per  ciò  pare  a  prima  faccia  che  poco  vaglia  ». 

Nel  1660  scadeva  appunto  la  quarta  delle  sue  condotte  a  Padova, 
per  la  quale  egli  godeva  uno  stipendio  di  1450  ducati.  Ma  i  Veneti  non 
si  lasciarono  sfuggire  quell'eminente  giurista  e  nel  1660  tornarono  a 
ricondurlo  {Achille  Volta  da  Boma,  17  aprile  1660:  Leti,  def/li  Ass.  di 
Studio  1650-1669). 

(')  Le  trattative  con  un  medicò  Pace,  del  quale  pure  si  avevano 
buone  referenze  furon  interrotte,  perchè  egli  era  oriundo  di  Ginevra  e 
aveva  colà  un  fratello  {L'Amh.  ar/li  Ass.  19  maggio  1599:  Leti.  delVAmh. 
agli  Assunti  1601-1641).  Nel  1606  l'Ambasciatore  mandava  informazioni 
su  due  medici  padovani,  Giovanni  Sala  e  G.  Frane.  Bonardi,  sul  bresciano 
G.  B.  Sonzino,  sul  sassone  Giovanni  Virhugo  (9  agosto  e  4  settembre 
1606:  Leti.  delV Amh.  cit.).  Ed  avvertiva  che  «  la  scarsezza  di  medici 
eminenti  non  è  solo  a  Bologna,  ma  in  tutta  Italia  ». 

Nel  1615,  per  mezzo  del  nunzio  di  Fiandra  Mons.  Bentivoglio,  face- 
vano ricercare  Tommaso  Feyens  (Fienim)  che  leggeva  allora  nello 
Studio  di  Lovanio:  Gli  AsHunti  a  Mons.  Bentivoglio,  28  febbraio  1615. 
Libri  litter.,  al  h.  d. 

Le  pratiche  per  ricercare  e  condurre  un  medico  eminente,  inter- 
rotte  per   qualche   tempo,  furono   riprese   nel  1618  {Gli  Ass.  alVAmh., 
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attrassero  dall'Università  di   Montpellier  io  scozzese  (iior^io 
Scharpes  (Scarphis),  coli' onorario  annuo  di  lOUO  scudi;  ma 


4  lufiUo  UììH:  Libri  Hit.  .u\  li.  d.l.  Ntl  \{V1\,  con  un  p.irtito  »1«1  29  agosto, 
il  Srnato  jiv«'v;i  «onttiito  agli  AnHiinti  facoltà  di  condiinc  jmt  (imcII»' 
condizioni  clic  loro  rinsciKHc  il  patavino  l{cnc(lc(fo  Silvatici  {Libi:  pari., 
atl  h.  d.:  .1///  ihlln  i\nt(ir.  di  Studio  IH21-:U:  4  Ketti-mbre  1624).  Nel 
gennaio  del  1()27,  per  coiisigli<i  dei  Cardinal  IJjiilxsrini,  avevano  |M-n8ato 
al  nie<lico  Lodovico  Settala.  Ma,  jWMunte  informazioni,  Hcrivevaiio  all'Ain- 
ltamiaU>re  il  24  febbraio  \^'H  (Libri  litt.  ad  li.  d.):  «  intendiamo  essere 
soggetto  di  straordinario  valore  così  nella  t«-orica,  come  nella  pratica 
ma  [ler  V  viìx  ed  impedimenti  naturali  poco  atto  all'esercitio  della 
cattedra  et  inliabile  totalmente  alla  pratica  del  medicare,  essendo  (piasi 
ciuoo  ». 

Nel  lfi2'.>,  <lopo  «lualclie  pratica  pel  Croce  di  Homu  {Gli  Ahh.  al- 
l'Amb.  7  mar/o  It;2:i,  IJbri  Hit.  ad  li.  d.)  al  quale  gia\  avevano  pen- 
sato nel  ItìlS  e  dopo  ricerche  (l'informazioni  sopra  Lazzaro  Riviere 
{RirerinH)  francese  ed  il  Fcrelli  napoletano  {(Hi  Anfinuti  aW  Amb. 
30  giugno  M>2«»,  Libri  liti,  ad  li.  d.;  tili  stesxi  allo  ntt-xHO  4  luglio  KJIK, 
Libri  tilt,  ad  li,  d.)  i  Molo-,Miesi  fermarono  la  loro  attenzione  sopra  il 
medico  Sartorelli  che  leggeva  a  Napoli.  Colla  mediazione  del  Card, 
lioncompagni  trattarono  con  lui  {Gli  Ahs.  all' Amb.  4  e  14  luglio,  IH  agosto 
I<)2y  Libri  liti.  iu\  h.  d.)  e  il  17  novembre  del  1829  gli  Assunti  ebbero 
dal  Senato  fiwoltà  di  condurlo  coir  onorario  di  40(H.>  lire  (Gli  Ahx. 
air  Amb.,  Libri  lift,  ad  h.  d.).  Ma  le  pratiche  fallirono.  Prima  il  Sar- 
torelli mostrava  di  avere  trop|>o  scjirso  concetto  intorno  all' importanza 
della  cattedra;  talché  gli  Assunti  pregarono  l'Ambasciatore  a  far  bene 
intendere  al  t'ardinal  IJoncompagni  loro  mediatore  in  «incile  pratiche 
il  carattere  ed  il  valore  delle  cattedre  eminenti  in  confronto  con  quelle 
che  si  dicevano  prime  o  primarie  {Gli  Ans.  all' Amb.  5  gennaio  1680): 
Libri  liti.  ad.  li.  d.:  «  intorno  all'eminenza  della  cattedra  può  V.  S. 
assicurare  il  S.  Cardinale  (lioncompagni)  che  la  panda  eminente^ 
vuol  dire  più  che  prima  perch('  alcune  sono  qua  chiamate  prime 
come  quella  della  greca  et  delle  matematiche,  a  ditferenza  d'altre  di 
tal  materia  inferiori,  che  non  sono  eminenti  non  havendo  questo 
nome  nello  Studio  se  non  le  quattro  sole  ci<>è  di  Riigione  Civile,  di 
Filosotia,  di  Mwlicina  et  di  llumanità;  fra  le  quali  questa  di  che 
trattiamo  oltre  all' eminenza  ha  più  dell'altre  prerogativa  di  non  am- 
mettersi in  tal  bora  altro  lettore  di  Medicina,  cosa  che  non  avenirà 
in  (pnlle  di  legge  et  iilosotia  ». 

Poi  egli    opponeva    diflìcoltà    sopra    lo    stipendio,  che    pretendeva 
avere  pari  a  quello  ch'era  stato  assegnato  al   Mercuriale. 

Gli  Assunti    scrivevano   all'Ambasciatore  il  20  aprile  1630,  Libri 
liti,  jul  h.   d.:  «    si  contenti    di    ripigliar    il    negotio  procurando    eh' ei 
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questi  non  vi  rimase  che  per  soli  tre  anni  (V).  Provvidero 
di  nuovo  alla  cattedra  eminente  di  medicina  nel  1641,  chia- 
mandovi da  Tolosa  Y  irlandese  Neil  Glacan,  autore  di  un 
assai  celebrato  Tractatus  de  jjeste,  collo  stipendio  di  5000 
lire  (-).  Ma,  dopo  che  questi  fu  morto  nel  1653,  codesta  cat- 
tedra rimase  per  sempre  vacante.  Le  pratiche  tentate  dagli 
Assunti  dello  Studio  d' incarico  del  Senato  per  condurvi  un 
insigne  medico  olandese,  Vopisco  Fortunato  Plemp,  famo- 
sissimo per  quei  suoi  Fimdamenta  medicìnae  ch'erano  già 
allora  assai  diffusi  negli  Studi  d'Europa,  fallirono  (^)  pro- 
babilmente per  la  poca  disposizione  che  aveva  dimostrato 
il  Pontefice  verso  quel  soggetto  «  seguace  dell'opinione  di 
Gensennio  la  qual  porta  con  sé  concetto  di  non  tutto  catto- 
lico »  (*).  Abbandonate  codeste  pratiche  nel  1655,  altre  ne 
furono  tentate  nel  1660  per  condurre  Giulio  Turini  da  Nizza, 
che  esercitava  la  medicina  con  gran  successo  in  Torino  ("). 


sappia  che  il  Mercuriale  quando  fu  condotto  era  stato  per  tutti  i  più 
celebri  Studii  d' Italia,  et  sempre  eminente,  vecchio  d'  età,  insigne  per 
ogni  qualità  et  famoso  tanto,  che  seco  conduceva  gran  numero  di  scolari 
che  l'andavano  seguitando  i)er  l'eminenza  del  valore  et  sicurezza  della 
pratica  ». 

Benché  un  partito  del  27  aprile  di  quell'anno  conferisse  agli  As- 
sunti la  facoltà  di  condurre  il  Sartorelli  collo  stipendio  di  4800  lire 
{Libri    part.  ad  h.  d.),  le  pratiche  non  riuscirono  a  buon  effetto. 

{})  Morì  nel  1638.  Le  Institutiones  medicae  di  liii  furono  pubbli- 
cate da  Claudio  suo  figlio,  in  Bologna. 

(')  Libri  partii.  28  decembre  1641:  Il  Senato  a  Monsieur  Glacan 
a  Tolosa,  18  gennaio  1842,  Libri  lift,  ad  h.  d.  Ricondotto  con  partito 
del  9  aprile  1647. 

(•'')  Gli  Ass.  all'Amb.  6  e  18  luglio,  15  agosto,  19  settembre,  17  ot- 
tobre, 21  novembre,  16  decembre  1654;  10  marzo,  5  maggio,  26  giugno, 
7  e  24  luglio,  18  agosto,  2  ottobre  1655:  Libri  litt.  ad  h.  d. 

{*)  Gli  Ass.  all'Amb.  24  luglio  1655  cit.;  2  ottobre  1655  cit. :  «Quanto 
al  dott.  riempio  vediamo  che  per  vari  rispetti  non  occorre  più  parlarne, 
e  così  essere  mente  di  N.  S.  ».  Sopra  il  giansenismo  del  Plempio  dava 
informazioni  anche  Angelo  Ranuzzi  da  Lovanio  il  18  marzo  1655: 
Leti,  agli  Assunti  1650-1669. 

(^)  Gli  Ass.  alVAmb.  3  gennaio  1660,  Libri  litt.  ad  h.  d  ,  a  chi  si 
profferiva  di  ricercare  per  la  cattedra  eminente  di  medicina  dei  dot- 
tori ultramontani  facevano   rispondere  «  che  altre  volte  parve  poterci 
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Senonchò,  sia  ])er  la  condizione  eh'  egli  imponeva  che  i 
Bolognesi  avessero  ad  assegnare  una  cattedra  anche  ad  un 
suo  figliuolo  (^),  sia  pel  fatto  ch'egli  non  aveva  mai  letto 
pubblicamente  in  altri  Studi,  e  che  mancava  in  lui  uno  dei 
requisiti  fissati  dalle  costituzioni  dello  Studio  pei  dottori  da 
preporsi  alle  cattedn'  eminenti  (^j,  ogni  trattativa  per  con- 
durlo fu  abbandonata. 

La  cattedi-a  eminente  di  filosofìa  ebbe  il  suo  ultimo  let- 
tore fra  gli  anni  UKJG  e  1645  nel  genovese  Fortunio  Liceti; 
il  (|  Ila  le  vi  era  stato  condotto  coli'  onorario  di  6000  lire, 
dopo  eh'  essa  era  rimasta  per  lunghi  aimi  vacante,  dalla 
morte  del  Pendasio  alla  breve  condotta  di  Giovanni  Cotunio 
già  lettore  di  greco,  durata  dal  1627  al  1633  (^).  Fortunio 
Liceti  già  celebratissimo  per  quel  suo  primo  lavoro  de  or  tu 
animnc  uuunuu',  che  aveva  dato  fuori  non  ancora  ventenne, 
ed  al  quale  altri  ne  era  venuto  aggiungendo  di  astronomia, 
di  matematica  e  di  medicina  e  persino  di  archeologia,  vi 
era  stato  condotto  dallo  Studio  di  Padova  ('),  attraverso  a 
difficoltà  gravi,  i)er  eerta  ostilità  che  nell'  animo  dei  Bo- 
lognesi avevano  destato  contro  di    lui   le  notizie   avute   del 


far  poco  «MiiitMlf  (If  ^riiltiainontani,  sì  in  riguardo  della  ieli;nione 
come  ant'lu'  del  modo  di  iiu'dioare  poco  adattato  alle  complessioni 
d'Italia  ». 

(')  Gli  Aiis.  (ill'Atìih.  1  iiia-i^rio  1660,  Libri  litt.  ad  li.  d.  <v  non 
siamo  in  istato  di  propone  il  di  Ini  tìglio  per  condotta,  i>iesenti-inente 
almeno,  per  non  canonizzar  maggiormente  T abuso  introdotto  da  alcun 
altro,  elle  pretese  et  ottenne  <|ualclie  catedra  eminente  con  questa  ap- 
pendice di  condotta  per  altri  suoi   parenti  ». 

(-)  (;//  Asunnti  all'Amb.  2t»  maggio  1660,  Libri  Hit.  ad  li.  d.  Nelle 
Fihe  del  lief/g.,  1662,  3  a  e.  850-5  trovo  anche  un'  istanza  del  medico 
francese  Lodovico  di  Solignac  per  avere  la  cattedra  eminente  di  medi- 
cina nello  Studio  di  Bologna  e  varie  lettere  informative  spedite  nel  1661 
a1  Senato  sul  conto  di  questo.  Ma  la  pratica  fu   poi  abbandonata. 

(')  Il  Cottunio  tu  condotto  con  partito  del  29  decembre  1627  c<m 
l'onorario  di  2400  lire.  La  ricondotta  di  lui.  alla  (piale  si  riferisce  il 
partito  del  27  agosto  1632,  non  ebbe  seguito. 

{*)  Jjihri  pari.  4  marzo  1637;  Gli  Asti.  alì'Amb.  20  aprile  1637, 
Libri  litt.  ad  li.  d.  La  ricondotta  del  Liceti  fu  deliberata  con  partito 
del  Ut  decembre  1639,  Libri  pari,  ad  li.  d. 
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SUO  carattere  acre  e  turbolento  ;  e  eh"  era  stata  superata 
solo  per  effetto  del  caldo  favore  dimostrato  verso  il  Liceti 
dal  Cardinal  Barberini  (i). 

La  cattedra  eminente  di  umanità  si  trascinò  stentata- 
mente fino  al  1693;  ma  riuscendo  ad  una  decadenza  che 
stava  in  un  penoso  contrasto  col  florimento  a  cui  era  as- 
sorta un  secolo  innanzi.  Tenuta  per  fino  al  1606  da  Roberta 
Tizzi  da  Borgo  S.  Sepolcro,  era  stata  occupata  nel  1619 
dopo  una  lunga  vacanza  dallo  scozzese  Tommaso  Dempster 
umanista  e  giurista  ad  un  tempo  stesso,  il  quale  1'  aveva 
portata  ad  un'altezza  non  indegna  delle  tradizioni  gloriose 
ch'essa  traeva  dai  nomi  dell' Amaseo  e  del  Sigonio  [^).  Ma 
dopo  la  morte  del  Dempster,  seguita  nel  1625,  era  stata  te- 
nuta per  breve  tempo  da  Giusto  Rique  (Riquius)  umanista 
belga;  il  quale  per  la  malferma  salute  non  aveva  potuto 
leggervi  che  ben  poche  lezioni  (^). 

Mancato  il  Rique  nel  1628,  gli  successe  per  fino  al  1634 
il  modenese  Lodovico  Scapinelli.  Questi  è  l' ultimo  lettore 
d'  umanità  condotto  con  uno  stipendio  non  soverchiamente 
inferiore  a  quelli  prestabiliti  nel  secolo  precedente  agli  umu- 


(1)  Stefano  Cavallo  a  Bari.  Guidotti  Segretario  del  lief/fj.,  da  Pa- 
dova 2  gennaio  1637,  Leti,  dell' Amò.  agli  Assunti  1518-1693: 

«  Esso  ha  scritto  molti  libri  ma  perchè  hanno  per  scopo  la  con- 
tentione  e  vilipendio  degli  altri,  perciò  non  contengono  <juella  sodezza 
di  dottrina  che  ricliiederebbe  l'eminenza  della  prima  cattedra  di  costì 
e  per  dir  il  vero  non  s'impiega  in  altro  di  continuo,  come  anche  ha  fatto 
per  il  passato,  se  non  in  scrivere  contra  tutti  quelli  che  il  tempo  glie  lo 
permette,  come  contro  il  Cremonino,  il  Gigliolo,  il  medico  Castro  di 
Pisa,  in  contradittione  del  quale  sono  passati  libelli  infamatori  in 
stampa  et  a  penna,  indegni  d'esser  da  me  nominati  ». 

Oli  Assunti  air  Amò.  7  marzo  e  16  maggio  1637,  Libri  liti,  ad  h.  d.^ 
gli  annunziano  che  la  condotta  del  Liceti  fu  approvata  «  benché  fosse 
oppugnata  da  tante  bande  per  via  di  sinistre  informationi  »  ;  e  che  essi 
l'avevano  «  rilevata  sostenuta  e  stabilita  contro  l'aura  universale 
della  Città  ». 

(*)  Cf  r.  la  mia  inemoria  cit.  La  prima  cattedra  di  Uman  ita,  p.  37  e  mgg. 

(3)  Il  Rique  fu  condotto  con  onorario  di  800  scudi:  Gli  Ass.  al- 
l'Amb.  15  agosto  1626,  Libri  liti,  ad  h.  d.;  Gli  Assunti  al  Rique  IV  KaL 
Sept.  1626,  Libri  litt.  cit. 
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iiisii  eiiiiiK'iiti  :  e  cioè  ai)i)iiiito  con  stipendio  di  3(X)0  lire, 
<li  poco  iniiiore  a  (luello  di  3200  assegnato  al  Dempster  e 
<li  SOO  scudi  assegnato  al  Rique  ('j.  Mancato  lo  Scapinelli,  i 
Bolognesi  ripresero  nel  1G.')4  le  pratiche  col  Puteano,  col 
quale  avevano  pur  trattato  molti  anni  innanzi,  nel  1008, 
dopo  la  partenza  del  Tizzi.  Ma  neppure  allora,  come  già  in 
•queir  anno,  riuscirono  a  concludere  nulla  con  queir  emi- 
nente umanista;  il  (piale  mostrava  di  pretendere  onorari  di 
1000  scudi,  corrispondenti  alla  misura  di  quelli  stabiliti  alla 
cattedra  nel  suo  tempo  migliore  (-). 

Poco  di  poi  era  proposto  ai  Bolognesi  dal  Cardinal  Bar- 
berini, i)er  la  cattedra  eminente  di  umanità,  il  nome  di 
Samuele  Petit,  che  leggeva  allora  a  Nimes.  Il  Cardinale  lo 
sapeva  l)eiie  intinto  di  calvinismo:  ma  assicuiava  i  Bolo- 
gnesi che  innanzi  di  assumere  la  loro  cattedra  il  Petit 
avrebbe  rial)biacciata  la  religione  ortodossa.  Senonchè,  più 
timorati  di  lui.  i  Bolognesi  mostrarono  ripugnanza  ad  at- 
trarre ciiti-o    It'    loro  mura  un  dottore  sospetto   d'  eresia  ('). 


(')  Ctr.   (Jittirliroiii  ;iil   li.  ;i. 

(-)  iili  Ass.  all'Amìi.  11  nttolnt-  l(;:U:L'l  .uiiiiriK».  29  agosto  e  31  ot- 
t<>l)r('  1<>3."). 

(3)  (ìli  .l.sx.  (ill'Anih.SO  (lioi'iiil)rc  1«>37;2  e  9  x^^nnaio  1638:  Libri 
Hit.  iuì  h.  «1.:  *  Anzi  clu'  qu.imlo  fi  fiissr  ncorssità  d'applicar  raniiiio 
ad  altro  soggetto  non  .sappiamo  in  «jual  niani«-ra  portar  per  liora  al 
Senato  il  tlott.  Petito,  mentre  sta  nell'abbominevole  calvinismo,  condi- 
tione  tanto  ahJiorrita  dalla  nostra  religiosissima  patria.  Conosciamo 
nondimeno  la  pia  intentione  del  S.  Card.  Marherino  nelT  ac<piistare  alla 
«anta  fede  catiiidica  un  personagio  moralmente  degno  di  stima,  ma 
perchè  prima  di  proporlo  in  Senato  par  necessario  al  servitio  del 
principe  e  decente  a  noi  sudditi  di  S.  8.**^  che  preceda  la  catliolizatione 
«  conseguentemenre  la  buona  riuscita  di  esso  nella  santa  fede  per 
<pialclie  spatio  di  tempo,  noi  andiauto  accennando  tutte  «jueste  cousi- 
<lerationi   a  V.  S.  ». 

I  sensi  del  Cardinale  Barberini  a  proposito  del  Petit  erano  signi- 
ficati agli  Assunti  da  una  lettera  diretta  a  questo  dall'Ambasciatore 
bolognese  il  12  deeembre  1637  {Leif.  óeirAmb.  af/li  Assunti  1518-1693): 

«  Invio  alle  .S,'»»  VV.  con  lo  spacci»)  di  questi  sera  un  volume 
in  istampa  del  Dottore  Samuelle  Putito  mandatomi  a  presentare  dal- 
l'Em.  Barberino,  con  occasione    di  farnii  l' K.  S.  proporre    per  codesta 
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E  la  pratica  del  Petit  falli,  con  molto  danno  dello  Studio 
il  quale  avrebbe  potuto  trarre  molto  decoro  e  profitto  dal 
nome  e  dall'  insegnamento  di  queir  insigne  ricercatore  del 
diritto  greco  classico  ed  autore  benemerito  di  un  tentativo- 
inteso  a  tracciarne  una  sistematica  elaborazione.  Dopo  un 
lungo  periodo  di  vacanza  C),  la  cattedra  dell'umanista  emi- 
nente fu  assegnata  al  pisano  Cosimo  Gualandi,  il  quale  fin 
dal  1653  leggeva  umanità  da  una  delle  cattedre  secondarie, 
e  tenne  codesta  eminente  dal  1672  al  1693  C^),  collo  sti- 
pendio di  1700  lire;  eh' è  tra  i  più  lauti  fra  quanti  si  tro- 
vano assegnati  allora  a  lettori  dello  Studio,  benché  sia  di 
tanto  inferiore  a  quello  assegnato  agli  umanisti  eminenti  un 
secolo  innanzi. 

VI. 

Negli  ordini  vigenti  nello  Studio,  dopo  le  cattedre  de- 
stinate ai  quattro  dottori  di  eminente  scienza  venivano  quelle 
così  dette  }))'imarie:  di  medicina  teorica  e  pratica,  di  diritto 
civile  e  canonico,  di  filosofia  e  d'umanità;  alle  quali  erano 
preposti  specialmente  dei  cittadini,  dopo  un  tirocinio  più  o 
meno  lungo  fatto  nelle  cattedre  secondarie,  o  straordinarie 
delle  medesime  discipline,  o  in  quelle  che  servivano  di  pre- 


Primaria  Cattedra  delle  lettere  huniaue  la  persona  di  quello,  della  quale 
facendomi  ella  col  mezzo  d'uno  de' suoi  principali  gentilhuomini  atte- 
statione  lodevolissima.  mi  notifica  in  oltre  die  se  bene  di  presente  egli 
seguiti  l'eresia,  diventerà  contuttociò  catholico  prima  di  stabilirsene  la 
condotta,  et  che  adesso  è  lettore  nello  Studio  di  Ximmes,  havendo  per 
l'avanti  professato  le  lettere  Immane  in  Mompelieri,  essendo  fra  l'altre 
scienze,  versatissimo  in  quella  delle  lettere  greche  ed  hebraiche  ». 

V.  pure  Lo  stesso  agli  stessi,  30  decembre  1637;  2  e  23  gennaio 
1638:  Leti.  delVAmì).  agli  Assunti,  1639-1693. 

(*)  Le  pratiche  per  ricercare  un  umanista  famoso  fuori  d'Italia,  e 
segnatamente  in  Germania,  erano  state  tentate  già  nel  1658.  Una  let- 
tera degli  Assunti  al  conte  Francesco  Carlo  Caprara  del  18  gennaio  1658 
(Libri  litt.  ad  h.  d.)  gli  recava  la  loro  preghiera  di  assumere  informa- 
zioni in  proposito. 

(-)  Sul  Gualandi  v.  le  notizie  raccolte  dal  Fantuzzi,  tScritt.  Bolo- 
gnesi, IV,  p.  315. 
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parazione  e  di  avviamento  a  queste,  quali  la  logica  per  gli 
artisti,  e  le  istituzioni  e  le  ripetizioni  di  Bartolo  pei  giuristi. 
Alle  primarie  era  ascritta  anche  una  cattedra  di  matematica 
e  quella  di  lingua  greca. 

Fra  i  nomi  dei  lettori,  che  dai  rotuli  e  dagli  altri  atti 
e  documenti  dello  Studio  risultano,  durante  il  tempo  di  cui 
discorriamo,  preposti  a  codeste  cattedre,  alcuni  emergono 
dall'oblio,  onde  la  maggior  parte  di  essi  fu  avvolta. 

Insigne  fra  tutti,  è  il  nome  del  Malpiglii,  che  condotto 
dopo  un  breve  tirocinio  d'  insegnamento  della  logica,  nello 
Studio  di  Pisa,  poi  in  ((uello  di  Glossina,  era  chiamato  nel  lOtKJ 
alla  cattedra  primaria  di  medicina,  a  supplii*;  da  ([uesta  alla 
mancanza  del  medico  eminente  (').  Ai  1200  scudi  proffertigli 
per  una  nuova  ricondotta  nello  Studio  di  Messina,  egli  preferì 
le  1200  lire  che  i  Bolognesi  gli  assegnavano  ri;  e  per  servire 
alla  patria  incontrò  da  parte  di  emuli  invidiosi  e  malvagi 
lotte  e  persecuzioni  tenaci,  di  cui  già  son  ben  note  le  dolo- 
rose vicende  (*). 


(1)  Gli  Assiiìiti  (ti  Sellato,  (i  a^^osto   l(t(!(»  ìFH:»-  ilei  re<i*/.  l()(>()-7): 

<  la  uecfssità  «-'lia  lo  Studio  di  soj-^iftto  act-reditato  il  (jiial  leg;,'ii 
ex  professo  iiiedieina  su  le  seuoh"  publiclie....  lia  fatt«>  riflettere  a  gli 
Assunti  d»'ll«»  Studio  nied."  se  eoij  oeeasione  d«d  ritrovarsi  »jui  il 
D.»"  Marcello  Malpiglii  liuouio  di  <|uel!a  faiiui  oh' «•  nota  alle  SS.  V'V.  111. 
si  potesse  darli  eoiiv«'iiientt-  tratteiiinu-nto  in  Patria,  pereli»'  egli  la- 
sciata la  nuova  ricondotta  tlella  cattedra  primaria  di  medicina  con- 
cessali a  «(uatlr'anni  nello  Studio  messinese  si  desse  tutto  ad  adempire 
tal  parte  a  i>ro  di  ipiesta  l'niversità  ».  ("fr.  pure  ^4///  ilei/li  Asxuiiti, 
1HH:)-Itì78,   1(5  agosto   l(ì(it). 

Kisulta  elle  già  nel  IH.")!»  il  Malpiglii  era  disposto  di  legger»'  a 
Bologna  anziché  a  Pisa:  Atti  deifli  Ask.  I(ir)7-ltitì5:  2  settembre  1659: 

«.  Ordinato  si  riferisca  clie  la  fama  ch'egli  s'era  acquistata  es- 
sendo appena  dott«)rato  lo  port«»  a  condotta  riguardevole  in  Pisa,  se 
bene  di  catedra  non  [trimaria;  che  bora  essendosi  egli  risoluto  di  ser- 
vire alla  patria  benché  potesse  continuar  fuori,  pare  se  li  possa  conce- 
dere aumento  di  lire  trecento  per  ditferenziarlo  da  quelli  che  sono 
condotti  fuori  a  catedre  primarie  a'  quali  è  stato  solito  di  concedersi 
lire  quattrocento  •». 

(-)  Cfr.  Quarti  rolli  ad  h.  ti. 

(^)  Cfr.  Atti,  Xotizie  edite  ed  inedite  della  vita  e  delle  opere  di 
Marcello  Maìpitjhi  e  di  Lorenzo  Bellini,  Bologna.  1S47.  i)ag.  293  e  segg. 


40  E.   COSTA 

Avventurata  fu  pure  durante  il  secolo  XVII  la  cattedra 
primaria  di  matematica,  che  si  onorò  per  sino  al  1617  del 
nome  di  Antonio  Magini,  e  per  sino  al  1626  di  quello  del 
Cataldi,  indi  per  quasi  un  ventennio  (1629-1647)  del  nome 
di  Bonaventura  Cavalieri  (\i,  di  quello  di  G.  Domenico  Cas- 
sini (1651-1669)  e  di  Domenico  Guglielmini  (1689-1698)  instau- 
ratorc nel  1693  della  lettura  d'idrometria. 

Il  Cassini  aveva  raggiunto  lo  stipendio  massimo  asse- 
gnato ad  un  matematico,  di  2500  lire,  superiore  di  gran 
lunga  a  quello  assegnato  al  Cavalieri,  ch'era  di  1000  lire 
nel  1631  e  di  1800  nel  1641,  e  di  quello  stesso  di  cui  godeva 
il  Magini  negli  ultimi  anni  della  sua  lunga  condotta  comin- 
ciata nel  1588,  e  che  non  aveva  superato  il  limite  di 
2000  lire  {^).  Più  ancora,  nell'ultima  sua  ricondotta  votata, 
nel  1666  e  che  doveva  avere  effetto  per  12  anni,  lo  stipendio 
assegnatogli  era  elevato  a  3800  lire  (^). 

Senonchè,  con  grave  danno  dello  Studio,  che  traeva 
grande  lustro  dall'opera  di  quel  celebrato  matematico  ed 
astronomo,  il  Cassini  fu  richiesto  dal  Re  di  Francia  al  Pon- 
tefice, perchè  gli  fosse  consentito  di  recarsi  in  Parigi,  a  di- 
rigervi la  fondazione  di  un  istituto  astronomico  e  l'instaura- 
zione di  una  grande  Accademia.  Benché  assai  a  malincuore 
i  Bolognesi  dovettero  piegare  il  capo  alla  volontà  del  Pon- 
tefice (*);  lasciare  partire  il  Cassini  durante  il  corso  della 
sua  ricondotta,  e    pagargli   per   di    più  una   parte   dello  sti- 


0)  Cfr.  Favaro,  Bonaventura  Cavalieri  vello  Studio  di  Bologna, 
Atti  e  Memorie  della  li.  Deputazione  di  Storia  patria  i)er  le  ])rovincie 
di  lìomagna,  Serie  III,  voi.  VI.  p.  120  e  eegg.  ;  Cesare  Marsili  e  la 
successione  di  Già.  Antonio  Magini  nella  lettura  di  matematica  dello 
Studio  di  Bologna,  Atti  e  mem.,  cit.,  voi.  XXII,  p.  411  e  mgg. 

Anche  nei  docnnienfi  bolognesi  rimane  traccia  del  giudizio  già 
noto  che  dava  del  Cavalieri  Galileo  Galilei.  L' Ambasciatore  Sampieri 
scriveva  VS  maggio  1629  agli  Assunti  {Lett.  agli  Ass.  1618-1639):  Mons. 
Ciampoli  mi  dice  che  'l  Galileo  lo  tiene,  se  si  può  dire,  per  magìor  uomo 
che  non  fu  Archimede. 

(-)  Quartironi  ad  h.  d. 

(*)  Libri  partii.  22  gennaio  3666. 

{*)  L'Amb.  agli  Assunti  26  gennaio  1669,  Lett.  agli  Ass.  1650-1669; 
Gli  Ass.  airAmb.  26  gennaio  1669,  Libri  litt.  ad  li.  d. 
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pendio  (rorrispoiKU'iile  all' anno  in  cui  non  aveva  letto  iM; 
ed  acquet.irsi  alla  sua  permanenza  a  Paiii;i:  la  (juale,  lunui 
dall' esser  breve  cosi  come  il  Papa  aveva  lasciato  loro  si)e- 
rare  dapprincipio,  durò  per  sino  all'anno  1712,  che  fu  quello 
della  sua  morte.  Al  rammarico  che  provavano  pel  danno 
derivante  allo  Studio  dalla  mancanza  del  Cassini,  i  Bolognesi 
non  avevano  altro  conforto  che  nel  pensiero  di  ciò  che  il 
Papa  medesimo  aveva  risposto  al  loro  Ambasciatore  quando 
lo  intrattenne  su  tale  oggetto  :  «  sarà  sempì-e  nostro  decoro 
il  sapersi  rhr  si/ìo  i  Ri',  rtiassime  cos)  poioiti  e  cjraìKÌi, 
chiedono  i  ìioslri  leti  ori  »   (*j. 

La  cattedra  primaria  di  greco,  eh»-  fra  lo  scorcio  del 
secolo  precedente  e  l'inizio  del  nostro,  aveva  fiorito  con 
Ascanio  Persio  (l.")Hr)-l('>10  .  jtoi  con  ([Ut'l    (iiovanni   Cottunio 


('>  (Ut   Axx.  dir. imi).  :'.0  ;;»iin:iio   ]iW.K 

Per  I«)  stipt-mlid  (Iriraniin  siu<»'nsivo  ;,'li  Assunti  «ìi-tt«ro  ordiii» 
cIr'  il  Cassini  fossi' cani-cllato  dai  <|uailin>ni  (l«';;ii  stiin-ndi  (13f27  no- 
vrinbrc,  25  dt'i'i-iulnx-  UUJi»;  IS  gennaio  KITOi.  K  il  Cassini  non  insistrttt- 
per  aver»'  fili  stipendi  del  Ui70. 

Da  Pari^^i  il  Cassini  si-rivrva  al  Senato  la  Itltna  seguente,  «latat a 
il  13  aprile   Miti!»  e  eonservata  nelle    Leti,  at/li  Asx.   1  IJ-'K)- 1  <Uii» : 

«  L'iu<ien/.a  che  la  >L"^  Cristianissima  lia  inctstrato  della  mia  ve- 
nuta in  Francia  è  staita  prineipalmente  a  line  eli"  io  considerassi  un 
grande  editieio  astrononiieo  elie  eon  re;;ia  niaf^nit'uen/.a  liaveva  ^ìh  ì'ou- 
daito  et  bora  sta  per  alzar  ilal  piano  e  contrihiiisca  i  miei  pensieri  p»r 
l'inciiminameuto  d'un  insijrno  Accademia  che  chiamerà  re^ia.  et  haverà 
per  instituto  di  promuovere  e  perfettionare  le  scienze  più  nobili.  Nel 
che  S.  M.t^  nell'udienza  datami  ha  mostrato  di  haver  fede  nella  mia 
applicatione,  accioclie  l' instituto  corrisponda  al  suo  real  dise<ino. 

Ho  stimato  convtiiirsi  alla  mia  servitii  darne  parte  alle  SS.  VV.IU.n»® 
dalle  <iuali  dipende  tutto  l'iionore  che  ricevo  da  sì  gran  Monarca  e 
jirend»  re  <iuest' opportunità  di  far  alle  88.  VV.  III. '«e  lium.™»  riverenza  ». 

Da  Parigi,  il  17  marzo  Itìtìl»  scriveva  airAml)asciatore  Paleotti 
Pietro  Arcivescovo  di  Tebe  una  lettera  conservata  fra  le  Leti,  degli 
Ass.  1650-16(ìiì,  che  il  Cassini  era  giunto  a  Parigi,  e  aveva  «  «puilifà  di 
virtuoso  e  matematico  reale  ».  Soggiungeva  che  «  deve  egli  assistere 
all'aprimento  di  umi  grande  Accademia,  e  mi  persuado  che  prima  di 
vedere  pienamente  ad«nijMte  le  commissioni  et  incombenze  regie  ri- 
cerchi un  tempo  considerabile  ». 

{-)  Gli  Angnuli  iiirAuib.  "0  gennaio  ItibH  cit. 
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che  da  essa  era  passato  alla  cattedra  di  filosofia  (1616-1629), 
aveva  attratto  circa  a  mezzo  del  nostro  secolo  il  desiderio 
di  un  giovane  filosofo  e  medico  aretino,  Francesco  Redi,  che 
godeva  la  protezione  e  la  stima  del  cardintile  Facchinetti; 
il  quale  ne  proponeva  il  nome  e  ne  ofteriva  l'opera  all' Am- 
basciatore Bolognese  (^j.  Parecchie  lettere  scambiatesi  nel 
1654  e  nel  1655  fra  gli  Assunti  e  l'Ambasciatore  toccano 
di  codesta  proposta  del  Redi  caldeggiata  dal  Facchinetti; 
proposta  che  falli  specialmente  a   cagione   della  età  troppo 


[^)  Il  Cardinale  aveva  scritto  di  suo  pugno  airAmbasi-iatore  Giro- 
lamo Albergati  le  seguenti  parole,  che  questi  nuindava  agli  Assunti 
ni  novembre  1654  {Leit.  def/li  Ass.  1650-1669):  «  S.  Francesco  Redi 
nobile  aretino  dottore  in  filosofìa  e  medicina  perito  nella  professione 
di  lettere  greidie  et  latine  ornato  di  soavità  pindariche  et  erudito  in 
ogni  politia  di  lettere  humane,  di  età  di  30  anni  cognito  a' primi  letterati 
di  Fiorenza  dove  vive  col  Padre,  uno  de'  più  accreditati  medici  della 
Toscana  et  non  discaro  al  S.»'  Duca.  Non  ha  questo  tale  alle  stampe 
cos'alcuna:  ma  s'elle  vorranno  manoscritti  o  vero  li  volessero  assegnare 
una  matteria  per  sentire  sopra  di  essa  ciò  che  sa  egli  fare  e  dire,  l'È.  S. 
le    promette  che  resteranno  contente  ». 

Ferdinando  Cospi  mandava  da  Firenze  il  19  decembre  1654  infor- 
mazioni sul  Kedi  {Leti,  degli  Ass.  1650-1669  cit.):  «Il  S.»'  D.  Francesco 
Eedi  che  bora  habita  qui  è  figlio  di  un  medico  assai  di  credito,  è  giovane 
di  28  anni,  vivace  di  spirito  assai  et  jiel  principio  che  attendeva  alla 
Medicina  dava  speranza  di  bona  riuscita;  nelle  belle  lettere  e  polite 
non  è  stimato  di  seconda  classe.  Fra  le  Accademie  e  virtuosi  bora 
passa  fra  primi,  sì  come  nella  poesia.  Nelle  lettere  greche  ho  trovato 
che  egli  vi  ha  fatto  molti  anni  di  studio  e  con  grande  applicatione  perchè 
ha  tralasciato  la  Medicina  aftatto.  Ma  di  questa  professione  non  si  è 
sentito  saggi  pubblici  qui  in  Firenze,  perchè  poco  costumano  accademie 
di  tal  virtù  stante  la  scarsezza  de'  soggetti  che  la  studino,  et  però  non 
si  puoi  sapere  se  sia  interamente  atto  a  sostenere  una  cattedra  primaria 
in  codesto  celebre  Studio.  Puoi  credersi  che  ne  sia  sufficiente  stante  il 
suo  bello  ingegno  tutto  applicato  oggi  alle  lettere  greche  et  essendo 
tenuto  dagli  altri  virtuosi  per  mirabile  il  suo  talento....  ». 

L'Ambasciatore  Albergati  li  avvertiva  d'altro  lato,  il  23  decembre 
1654  {Leti.  deirAmb.  cit.)  che  il  Cardinale  lo  assicurava  «  essere  il  de- 
siderio del  Sig.  Dott.  Francesco  Redi  così  grande  di  dar  saggio  in  co- 
desta patria  de' suoi  talenti  nella  lingua  greca,  che  si  disporrà  a  venire 
collo  stipendio  di  mille  lire,  ancorché  egli  patentemente  veggia  di  do- 
verci rimetter  del  suo  per  mantenimento  di  sé  stesso  in  codesta  città  » 
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i^iovaniK'  <k'l  iluitore  proposto  e  delhi  mancanza  di  un  tiro 
cinio  (la  lui  fatto  in  altri  Studi  (^):  per  motivi  in  gran  parte 
non  dissimili  da    (|uelli  pei   (juali  nel  secolo  precedente  era 
stata  respinta  la  proposta  di  f  Jalileo   alla   c-attodra  ])rimaria 
di  matematica    -'. 

VII. 

L'eccedenza  dei  cittadini,  ch'erano  condotti  alle  cat- 
tedre non  appena  addottorati  e  clic  vi  rimanevano  preposti 
di  poi  con  esigui  stipendi  senza  vcrun  riguardo  alle  loro 
attitudini  all' insegnare,  costituiva  fin  dal  tempo  di  Nicola  V 
im  male,  al  (|uale  codesto  Poiitrticc  aveva  tonfato  invano 
di   porr*'  riparo. 

Il  male  si  era  riaccrbito  a  (piando  a  (piando  durante  il 
secolo  XVI;  ma  non  aveva  mai  raggiunta  la  gravità  estrema, 
che  assunse  nella  seconda  metà  del  secolo  XVII;  in  un 
tempo  in  cui  esso  si  complicava  <'ol  disagio  della  galiella, 
provocato  dagli  oneri  enormi  addossati  a  «piesta,  e  che  ne 
smungevano  le  forze  a  damio  didlo  Studio,  e  colla  mancanza 
di  dottori  preposti  alle  cattedre  eminenti. 


(')  Amh.  Jìtiini::i  (k/U  As.i.  SO  ;;«'nii;ii<».  24  a|uil«'  IH.')."),  Ijitt.  del- 
l'Amb.  oit,;  .1///  de<fli  Axsiiiili  1()47-1H.")7,  'J!>  dccfiiilni'  ltì.")4  e  4  iiia;j;<jio 
1605;  (ìli  Assunti  all' Amh.  '21  novi-mine  1H54;  8U  «U'ceiiihri-  IHr)4,  Libri 
liti,  iul  II.  (1.:  «  Vi'iaiiicntc  !»•  relationi  nono  state  buoiu-  e  di  rt-piita- 
tioiu"  (li  i|iul  si^fiiore  dt'sci-ivi'iidolo  per  ^^ioviiie  di  hellissiino  iii<;e<;no 
e  <iiialili<'ati).  M:i  per  (nidlo  appaitiene  alla  lingua  irreea  non  vediamo 
eh" egli  lial>l)ia  o  «-on  leggere  pul>l>lieamente  in  Studio  o  «-on  mettere 
alle  gtami>e  dati  saggi  suttieienti  da  sostenere  una  lettura  primaria  in 
uno  Studio  celebre  come  cpiesto.  Aggiungasi  elie  le  costituì ioiu  dello 
Studi»)  medesimo  richiedono  nei  dottori  forestieri  da  condursi  che 
liahl»ino  Ietto  in  altri  Studi  classici  (pielle  professioni  per  le  (piali  si 
conducono»;  Gli  stessi  allo  stesso, 'l'i  gennaio  Itió.'i,  Libri  litt.  ad  li.  d.  : 
«  Ci  fa  ostacolo  nella  mente  l'età  giovanile  del  soggetto  senza  haver 
letto  in  altri  Studi,  il  non  esser  <pii  stato  da  un  tempo  in  (pia  chi  in- 
segni le  jiarticole  greche  e  c<»n.seguentemente  considerarsi  poco  frut- 
tuosa la  lettura  di  d«"tta  lingua  mentre  non  vi  siano  scolari  istruiti  al- 
meno de'principii  ^>  :  Gli  stessi  allo  stesso  ó  maggio  1H.").5,  Libri  cit. 

{')  V.  MALA(;or,.\,  Galileo  Galilei  e  lo  Studio  di  Bolof/ua,  nelle 
cit.   Monoifrafie  storielle,  p.  44.")  e  sgg. 
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Preoccupati  pei  danni  che  da  un  tal  male  derivavano  allo 
Studio,  gli  Assunti  già  nel  1660  venivano  maturando  qualche 
partito  da  proporre  al  Senato  per  attenuarlo,  o  coli'  im- 
porre certi  limiti  al  novero  dei  cittadini  addottorati  ai  quali 
fosse  da  riconoscere  il  diritto  alla  cattedra,  o  collo  stabilire 
un  termine  breve  alle  loro  condotte,  o  coli'  imporre  almeno 
ad  essi  un  tirocinio  di  letture  gratuite  C). 

Ma  a  codesti  loro  propositi  contrastavano  gagliarde- 
mente  i  Collegi  dei  dottori,  i  quali  vantavano  un  preciso 
diritto  dei  cittadini  d' essere  condotti  alle  cattedre,  come 
statuito  dalla  prima  delle  predette  bolle  di  Nicola  V,  ed 
osservato  di  poi  costantemente;  e  lo  difendevano  con  tanto 
vigore,  da  giungere  persino,  secondo  notizie  pervenute  agli 
Assunti,  ad  interporre  presso  il  Pontefice  dei  tentativi  per 
far  togliere  al  Senato  bolognese  il  diritto  di  conferire  esso 
le  cattedre  (*). 

Contro  tentativi  siffatti  dei  Collegi  gli  Assunti  di  Studio 
eccitavano  l'Ambasciatore  a  vigilare  prudentemente;  lo  so- 
spingevano a  fare  intendere  in  Corte  «  che  i  Dottori  massiìue 
coììcgiati  si  rnuovono  a  queste  novità  jier  inteì'esse,  cioè 
per  haver  maggiore  emolumento  nelV addottorare  ogni  anno 
un  numero  eccedente  di  cittadini  senza  alcun  riguardo 
all' hab  il  ita  loro,  onde  ne  deriva  poi  che  si  riempiono 
le  scuole  puhidiche  di  soggetti  la  maggior  parte  imitili, 
dove  air  incontro  il  Senato,  che  non  ha  altro  interesse 
che  la  reputatione  della  sua  Patria,  cerca  di  restringere 
questa  numerosità  imitile  et  almeno  nelV  admetterla  alle 
letture  fare  una  scielta  de'  migliori  »  (^).  Ed  insistevano 
inoltre  nel  mettere  in  rilievo  che  le  limitazioni  eh'  essi  va- 
gheggiavano per  le  condotte  dei  cittadini  non  contrastavano 
per  nulla  alle  bolle  di  Nicola  V;  ma  piuttosto  corrisponde- 
vano con  ciò  che  aveva  statuito  questo  stesso  Pontefice, 
col  riconoscere   in    una   prima   bolla   una   certa  aspettativa 


(1)  Atti  deffìi  Asmntì   1607-1665,  11   gennaio  1660,  18  marzo  1660; 
Gli  Assunti  all' Ami).  9  ottobre  166a,  Libri  liti,  ad  li.  d. 

(«)  Gli  Assunti  airAmb.  6  decembre  1662,  Libri  lift,  ad  h.  d. 
(^)  Gli  Assunti  alV Amb.  6  decembre  1662  cit. 
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(Iri  tlottoii  bolognesi  alle  cattedre,  ma  col  ridurre  poi  in 
una  bolla  successiva  i  dottori  leggenti  ad  un  certo  numero 
prefisso  ('i. 

Il  Papa  Alessandro  VII,  col  nuale  lAnibasciatore  aveva 
discorso  della  cosa,  suggeriva  ai  Bolognesi  d'imitare  resenii»io 
di  Siena,  la  quale  conferiva  a  tutti  i  propri!  cittadini  addot- 
torati, e  come  di  diritto,  la  lettura;  ma  |)er  due  soli  anni  e 
con  un  piccolo  stipendio,  e  con  facoltìi  piena  di  «  mandarli 
con  Dio  »,  se  durante  codesto  periodo  di  tirocinio  non  dimo- 
stravano particolari  attitudini  all' insegnamento  (*). 

Per  allora  tuttavia  non  se  ne  fece  mdla.  Le  pratiche 
attinenti  i  rimedi  occorrenti  contro  il  damio  dell'eccesso  dei 
dottori  cittadini  furono  riprese  nel  1G<57,  appresso  il  nuovo 
Pontefice  Clemente  IX.  Poiché  il  Papa  medesimo,  intratte- 
nendosi coir  Ambasciatore  di  Bologna,  aveva  mostrato  di 
meravigliarsi  «  chi'  tutti  li  rittndifu  luldottitrati...  prctni- 
daìio  inrontineìili  la  h-tdnui  et  Im  drtto  che  <^  hrne...  sia 
ridotto  il  nuìiiero  alla  ditcutd  ntodi't-atione  »  ('),  gli  Assunti 
dello  Studio  avevano  ripreso  animo,  per  far  presente  al 
Pontefice  il  numero  soverchio  dei  dottori,  che  erano  IJiti 
(75  legisti  e  61  artisti,  la  deficienza  delle  scuole  che  non 
bastavano  per  le  lezioni  che  costoro  avrebbero  dovuto 
leggere,  la  insutticienza  della  gabella  a  i>agarli  tutti,  l' in- 
fondatezza del  diritto  vantato  dai  cittadini  alle  cattedre, 
contraddetto  da  una  seiena  considerazione  della  seconda 
bolla  di  Nicola  V  [*).  Codeste  pratiche,  condotte  innanzi 
ilurante  queir  anno  e  nel  corso  del  successivo,  misero  capo 
ad  un  partito;  col  quale  il  Senato  statuiva  il  29  agosto  H)68 
di  non  iscrivere  in  queir  tinno  né  nei  successivi  dei  dottori 
nuovi,  per  fino  a  tanto  che  quelli  già  iscritti  fossero  ridotti 
in  tal  numero  da  potersi  distril)uire  t-onvenientemente  nelle 


(^)  Oli  AuMiinti  aU'Amb.  10  gt-nnaio  lt>68.  Libri  lift,  ad  li.  d.;  OH 
(tiessi  allo  stesso  23  giugno,  4  luglio  lt>63.  Libri  cit. 

(-)  L\A)iib(isciatore  (njli  Assunti  10  frltbraio  ltì69.  Leti,  a-gli  Ass. 
1640-H9;  (Ali  Assunti  alV Amb.  Ih  febbraio   1663,  Libri  Hit.  ad  h.  d. 

O  WAmb.  agli  Assunti  15  settembre  1667,  Leti,  agli  Assunti  1650-69. 

{*)  Gli  Assunti  all'Amb.  22  agosto  1668,  Libri  liti,  ad  li.  d. 
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16  aule  dello  Studio,  e  soddisfare  regolarmente  coi  redditi 
della  Gabella  0). 

Un  nuovo  partito  del  14  decembre  1676  confermava  il 
contenuto  di  codesto  (-).  Papa  Innocenzo  XI  s'  era  pur  mostrato 
coir  Ambasciatore  colpito  fortemente  dal  numero  enorme  dei 
dottori  cittadini,  nell'  atto  medesimo  in  cui  aveva  vivamente 
deplorato  l' abbandono  nel  quale  erano  lasciate  le  cattedre 
destinate  ai  dottori  eminenti  {^).  Ed  aveva  lasciato  intendere 
di  vagheggiare  per  lo  Studio  un  tutt'  altro  sistema  che  quello 
che  vi  dominava,  per  quanto  alle  cattedre  :  e  cioè  la  condotta 
di  pochi  dottori  ben  scelti  e  compensati   con  lauti  stipendi. 

Ma  un  sistema  siffatto,  cosi  radicalmente  diverso  da  quello 
osservato  persino  ad  allora,  pareva  agli  Assunti  soverchia- 
mente ardito,  e  mal  rispondente  ai  bisogni  ed  alle  esigenze  dello 
Studio.  E  però,  interpretando  il  sentimento  di  essi,  e  quello 
del  Senato,  l'Ambasciatore  bolognese  aveva  rappresentato  al 
Pontefice  la  dubbia  convenienza  di  ridurre  in  pochi  grossa- 
'ìnent e  stipendiati  i  lettoì'i;  e  s' era  ingegnato  di  mostrare  i 
benefici  che  off"riva  l'aver  buon  numero  di  dottori,  l'allettare  i 
novizi  colla  speranza  di  premi  ;  e  di  esaltare  il  sistema  seguito 
in  Bologna  di  contro  a  quello  seguito  in  altri  Studi,  e  spe- 
cialmente in  quello  di  Padova  ;  «  dove  gli  altri  Studi,  come 
Padova,  vanno  a  cercar  fuori  i  lettori  che  non  cercano  di 
allettarsi  ne'  propri  cittadini,  per  lo  contrario  la  città  di 
Bologna  con  tale  lodevole  istituto  vale  a  prò  veder  se  mede- 
sima e  gli  altri  luoghi  ancora  »  (*).  E  s'era  scusato  del  difetto 
di  dottori  eminenti,  notando  «  che  al  tempo  di  Alessandro  VII 
si  fece  tutte  le  diligenze  per  ritrovarne  ma  che  non  fu  2^^^' 
sibile  per  V esorbitanti  pretensioni  d'alcuni  di  loro  »   (^). 


(1)  Libri  part.  29  agosto  3668;  Gli  Assunti  alVAmb.SO  agosto  1668, 
Libri  liti,  ad  li.  d. 

(*)  Libri  part.  14  decembre  1676. 

(3)  U Amb.  affli  Assunti  22  maggio  1677:  5  giugno  1677,  Lett.  affli 
Assunti  1676-91. 

{*)  UAmhasc.  agli  Assunti  9  agosto  1681,  Lett.  agli  Assunti  1676-91. 

(5)  Atti  degli  Assunti  1673-1682,  28  maggio  1677.  Gli  Assunti  allo 
Ambasc,  29  maggio  1677,  Libri  liti,  ad  li.  d.  avevano  descritto  lo  stato 
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Il  Senato  frattanto  si  diltattcva  tra  le  difficoltà  e  le 
angustie  create  dalle  opposizioni  che  muovevano  contio  <li 
esso  i  dottofi  loij.ii^enti,  a  ca,2:ione  d'  arretrati  di  stipendi  in- 
soddisfatti e  di  certa  ritenuta  del  H)  per  100,  che  aveva 
imposto  sopra  i  detti  stipendi  per  sino  a  tanto  che  non 
fosse  ras^i^iunto  il  pareggio  della  gabella  (^).  Siflfatte  oppo- 
sizioni   avevano    j>orro    adito    al     Legato    di    contestare    la 


(U'ile  cose  attiiiciili  allo  Stiulio.  ]><  rchc  !"  Aiiihasciattni-  avesse  iikmIh  ili 
riKpondfre  ;jli  appunti  mossi  dal  Poiitt-ticc  K  «lupo  notato  cojiic  la 
bolla  «li  Ni«'oIa  V  non  vi  avfssc  mai  avuto  rij^orosa  api)lica/iont*.  nar- 
ravano I«'  provvisioni  prcs»'  nel  Kifls  per  frenar»-  l'i-rcessivo  nunu-n» 
dei  lettori  cittadini  «il  i  tcnlalivi  fatti  per  rondiirn-  cclelK-rrimi 
dottori  forestieri  allf  ratltilr»-  t-mim-nti:  «  al  h'iiipo  di  Alennaiulro  VII 
fti  fecero  eMnttisnitite  t1ilifieii:e  in  Italia  e  fitnri  per  liarer  sinfffetfi.  wn 
Hen:a  cnuehtnioue  alcuna  o  per  le  enorbUtiuti  preteusinni  tV  alcuni  che 
pretenilerauo  nino  a  10  mila  lire  annue  ti'  lionnrario  o  per 'la  para 
siciire^^a  il' altri  che  f'oKxrri)  intieramente  caloliei  :  onde  per  allora  >te 
ne  tralasciò  la  pratica:  si  è  pronti  per  rianxnmerla  quando  cos'i  sia  inentf 
della  S,  sua  ».  K  eontro  un  nit-moriale  spedito  a  proposilo  dello  Studio 
dal  Lessato  Cardinale  Monaeeorsi  al  I'onteti<-«-  muovevano  forti  risenti- 
menti in  una  loro  lettera  all'Ainhast-iatore  del  7  a<i«»sto  l<i77.  Libri  lift., 
ad  li.  d.  «  Clic  tra  lettini  di  i/iicsto  Studio  inni  si  trori  alcuno  che  sia 
di  calure  straordinario  ci  pare  un  concetti!  partorito  dalla  naturale 
arrcrsione  che  S.  E  ha  sempre  dimostrato  alla  iiationc  Jlolinjnese.  e 
rimane  abbattuto  dal  ijrido  che  riporta  nel  medicare  un  lùihhri  e  urlio 
scrivere  o  medicare  insieme  un  Malpii/hi,  e  ijuesti  puri'  iieW  haver  soste- 
nuto con  tanto  credito  la  catedra  primaria  di  Messina  et  alle  cui  opere 
stampate  ha  tanto  applaudito  et  applaude  /'  Accademia  d'  Inijhilterra 
vera  pietra  di  piirafjone  in  simili  materie  ».  Etl  al  eonsi<;lio  «1'  imitare 
l'esempio  di  Padova,  per  (punito  spetta  il  numero  esifjuo  dei  lett«»ri. 
opponevano  «  che  il  nostro  Studio  deve  servire  per  esempio  a  quello  di 
Padovit  e  non  ipiello  di  Padova  al  nostro,  se  si  rimira  F  antichità  e  la 
celebrità  dell'  uno  e  dell'  altro  e  che  tutte  le  città  hanno  li  loro  proprii 
instituti  e  secondo  di  essi  devono  reggersi  per  poter  meglio  cooperare  al 
servigio  del  Principe  ». 

11  Dottore  Alberto  Fabl)ri  ri«-ordato  in  eodesta  lettera  degli  A.««sunti 
è  (|uello  st<'sso,  del  »[uale  in  una  loro  relazione  al  Senato,  datata  del 
2M  aijosto  1670.  Fil:e  del  Peitf/.,  l«i(ì!»-70  e.  470.  dicevano  elle  «  sempre 
ha  letto  con  florida  scuola  et  hora  non  ri  essendo  il  lettor  medico  emi- 
nente, tiene  ci/li  tal  posto  nel  concetto  dell'  Università  ». 

(')  t^fli  Assunti  all'Amb.  1    lii'^lio  1076:    9  ma^rgio  1(57»»:    Libri  lift. 
0,d  h.  d.:  Atti  degli  Assunti  l(i7ii-l(>82.  7  ottobre  1677. 
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loro  libertà  di  trattare  essi  medesimi  coi  lettori,  e  di  affer- 
mare invece  il  proprio  diritto,  in  rappresentanza  del  Papa,  di 
conoscere  in  contradditorio  delle  ragioni  e  di  esso  Senato 
e  dei  dottori;  e,  più  ancora,  di  affermare  il  diritto  del  Papa 
di  disporre,  per  mezzo  dei  suoi  dipendenti,  delle  cattedre  (^). 
Si  veniva  a  toccare  di  tal  guisa  uno  dei  punti  più  gravi  e 
delicati  dei  rapporti  fra  il  Pontefice  e  la  Città,  ed  uno  degli 
attributi  più  preziosi  dell'  antica  sua  libertà  che  questa  si 
sforzava  di  difendere.  E  s'  avanzava  insieme  il  pericolo  che 
le  entrate  della  Gabella  fossero  attratte  alla  Camera  Apo- 
stolica, e  distolte  a  quel  servigio  dello  Studio,  al  quale  per 
gli  ordini  vigenti  fin  dal  tempo  di  Eugenio  IV  dovevano 
esser  rivolte  (^),  Perciò,  sotto  la  minaccia  di  così  gravi  com- 
plicanze, il  Senato  si  affrettò  a  ricondurre  la  pace  nelle 
file  dei  lettori,  procacciandosi  con  un  prestito  i  mezzi  per 
soddisfare  i  lettori  di  quel  ch'era  loro  dovuto.  Ciò  avve- 
niva nel  settembre  del  1679  (^). 

Due  anni  appresso,  nel  1681,  la  Gabella  aveva  raggiunta 
il  pareggio.  Nei  13  anni  decorsi  dal  1668  molti  dei  lettori 
già  inscritti  nei  rotuli  e  pagati  coi  fondi  della  Gabella  erano 
venuti  a  mancare;  molti  luoghi  delle  cattedre  anche  pre- 
cipue erano  vacanti.  E  però  il  Senato  pensava  omai  di  ri- 
prendere le  condotte  sospese  nel  detto  anno  (*).  Ma  le  di- 
sposizioni del  Pontefice  erano  sempre  assai  sfavorevoli  ai 
Bolognesi.  Un  memoriale  anonimo  mandato  al  Papa  nel  luglio 
del  1681  affermava  che  molti  dei  lettori  inscritti  nei  rotuli 
non  leggevano  affatto,  e  ch'erano  «  una  massa  d'ignoranti  », 
e  più  ancora  «  che  il  Reggimento  dà  le  letture  a  dei  suoi 
servitori  e  domestici  de'  quali  si  servono  poi  i  Senatori 
senza  jxigaì'Ii  nelle  loro  occorrenze  »  (-).  E  il  Papa  aveva 
trasmesso  codesto  memoriale  al  Legato  perchè  riferisse  in- 


(^)  Gli  Assunti  alV Amb.  15  giugno,  6  agosto  1678,  Libri  UH.  ad  h.  d. 

(2)  Gli  Assunti  all' Amb.  20  agosto  1678,  Libri  liti,  ad  h.  d. 

(3)  Atti  degli  Ass.  1673-1682,  7  settembre   1678;   lu'Amb.   agli  As- 
sunti 30  luglio  e  10  settembre  1679,  Leti,  agli  Assunti  1676-1691. 

{*)  Atti  degli  Ass.  1673-1682,  31  marzo  1681. 

(5)  I  Magistrati  e  gli  Ass.  all' Amb.  30  luglio  1681,  Libri  liti,  ad  h.  d. 
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torno    alla    fondatezza   di    cotali    enormi   ed    incredibili   ad- 
debiti. 

I  Bolognesi  se  ne  dolevano  giustamente  (^).  Ma  la  stessa 
trasmissione  al  Legato  di  un  cosi  ignobile  libello  era  un 
segno  ben  chiaro  delle  male  disposizioni  del  Pontefice  sopra 
gli  ordini  vigenti  nello  Studio. 


Vili. 


Di  nuove  condotte  non  si  tornò  a  parlare  risolutamente 
che  nel  1689,  sotto  il  nuovo  pontificato  di  Alessandro  Vili  {^). 
Ma  neppure  1'  attuazione  di  queste  potè  aver  luogo  senza 
difficoltà  e  contrasti.  Mentre  invero  il  Senato  si  proponeva 
di  condurre  con  apposito  partito  sei  nuovi  dottori  legisti  e 
sei  artisti  con  lo  stipendio  iniziale  di  100  lire  ciascuno  e 
pel  termine  di  soli  tre  anni  (^),  parecchi  nuovi  dottori  citta- 
dini, che  fin  dal  1668  stavano  in  attesa  di  una  cattedra,  si 
dimostrarono  assai  scontenti  di  una  tale  provvisione  (*). 

Ed  i  Collegi  degli  artisti  si  fecero  a  sostenere  la  pre- 
tesa di  costoro  d' aver  la  cattedra  a  tempo  indefinito  e  collo 
stipendio  di  200  lire;  e  mandarono   a  Roma  a    sostenere  la 


(')  J  Ma<fi8trati  e  gli  Assunti  aWAmb.  13  e  23  agosto  1681,  Libì'i 
UH.  ad  h.  a. 

(■)  Atti  degli  Ass.  1682-92, 17  luglio,  19  settembre,  2  ottobre,  29  no- 
vembre 1689;  10  marzo  1690. 

(')  Atti  degli  Ass.  1682-92,  17  higlio,  19  settembre,  2  ottobre  1689. 

{*)  Atti  degli  Ass.  1682-92,  29  novembre  1680  :  «  Lettosi  il  memo- 
riale (lato  in  Reggimento  da  supposti  dottori  cittadini,  che  fanno  in- 
stanza si  stia  nella  pretesa  consuetudine  di  darsi  le  letture  con  ducento 
lire  a  principianti  cittadini  e  senza  prefìnizione  di  tempo.  Ordinato  si 
riferisca  che  si  è  havuto  riguardo  al  memoriale,  ma  si  stima  sufficien- 
temente proveduto  dal  partito  che  udiranno  e  dalle  conditioni  poste 
in  esso,  in  ispecie  da  quella  che  se  alcuno  ricuserà  di  accettare  la 
lettura  perchè  non  voglia  adempire  quanto  si  determina  nel  passato, 
ad  esso  ricusante  succeda  quello  che  di  nuovo  bavera  liiù  bel  partito 
sopra  i  detti  tre  quarti  »j  Istruzioni  al  Segretario  chiamato  dal  Card. 
Legato  a  dare  spiegasioni  intorno  alle  provvisioni  prese  dal  Senato  per 
lo  Stìidio,  Atti  cit. 
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causa  da  essi  esperita  per  la  ricognizione  di  un  tal  diritto 
il  dottore  Giovanni  Turchi,  che  apparteneva  al  Collegio  di 
filosofìa  e  che  nello  Studio  leggeva  umanità  (^). 

Allarmati  gli  Assunti  dal  contegno  dei  Collegi,  il  cui 
rappresentante  e  difensore  ostentava  il  suo  proposito  di  far 
togliere  al  Senato  il  conferimento  delle  cattedre,  i  Bolognesi 
facevano  viva  istanza  presso  il  loro  Ambasciatore  perchè 
tenesse  d'occhio  ogni  mossa  del  Turchi  i^)  ;  ed  insinuasse  al 
Cardinal  Panfìli,  designato  alla  Legazione  di  Bologna,  che 
«  il  Doti.  Turchi  è  cervello  torbido,  e  che  altre  volte  si  è 
condotto  in  Roma  per  fare  istanze  contro  le  jjì^erogative 
dell' ili.  Reggimento  in  materia  di  Stndio  »  P);  e  facesse 
intendere  al  Pontefice  che  «  se  il  Reggimento  dà  di  quando 
in  quando  letture  a  forestieri  o  vero  fumanti  habilitati,. 
non  è  perchè  non  habbia  il  dovuto  amore  alti  dottori  veri 
cittadini  delle  vere  origini,  ma  perchè  quando  fra  lì  cit- 
tadini non  vi  è  chi  dia  saggi  di  singolare  scienza  per 
decoro  e  benefltio  dello  Studio,  piglia  soggetti  forestieri  ed 
accreditati  e  di  grido  »  ;  ed  avvertisse  «  che  la  maggior 
parte  de'bìioni  lettori  sono  forestieri  o  vero  cittadini  che 
hanno  avuto  bisogno  d'  essere  habilitati  dalle  origini  »  (*). 


IX. 


Codesta  lite  esperita  dai  Collegi  di  medicina  e  di  filo- 
sofia contro  il  Reggimento  s' intrecciava  con  un'altra  insorta 
fra  questi  stessi  Collegi  e  l'Arcidiacono,  circa  la  validità  di 
un  certo  giuramento  che  i  Dottori  erano  venuti  da  qualche 


(1)  Atti  degli  Assunti  1682-92,  6  maggio,  12  giugno.  30  giugno, 
1  agosto  1690;  Gli  Assuuti  alPAinb.  17  maggio,  14  e  28  giugno  1690, 
Libri  liti,  ad  h.  d. 

O  Atti  deyli  Assunti  1682-92,  12  giugno  1690:  Gli  Assunti  al- 
l'Amb.  28  giugno,  12  e  15  luglio,  2  e  19  agosto  1690,  Libri  litt.  ad  h.  d. 

(3)  Atti  degli  Ass.  1682-92,  18  agosto  1690:  Gli  Assunti  alVAmb. 
19  agosto  1690  cit.  Libri  litt.  ad  h.  d. 

(<)  Atti  degli  Ass.  1682-92,  16  novembre  1690. 
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tempo  imponendo  ai  i^iovani  forestieri  da  addottorarsi  nello 
Studio;  e  per  mezzo  del  quale  questi  dovevano  impegnarsi 
a  non  chiedere  né  accettare  giammai  una  cattedra  nello 
Studio  di  Bologna,  all'  infuori  del  caso  in  cui  fossero  per 
concorrere  in  essi  i  requisiti  necessari  per  esservi  condotti 
come  lettori  eminenti  (').  Anche  il  patrocinio  di  (piesta  era, 
stato  affidato  dai  Collegi  predetti  al  Turchi,  il  quale  li  am- 
moniva da  Roma,  non  appena  che  le  due  liti  erano  state 
introdotte:  «  Roìiki  ah  (in(/(/tfo  Dctim  Monrtam  adnrat,  ros 
liisi  fiurcd  ([rcìcntcaqìie  rota  r.rprndrtis,  difJìct'Uci'  prò 
rn/j/'s  f'/'s/iis  iiralids  ohi i ni'hil is.  ^[s/rtw/i  (uirris  lirnrihns 
aeqnnìii  ab  iniquo  srinpc/'  disccrnere  ceiiwlin-  >  richieden- 
doli di  danaro  per  condurre  innanzi  le  cause  (-). 

In  sullo  scorcio  del  l(ì90  erano  intervenute  intorno  a 
queste  ^Uu^  decisioni,  una  delle  (piali  manteneva  i  Collegi 
nel  possesso  del  loro  vantato  diritto  d'  imporre  ai  candi- 
dati pel  dottorato  la  predetta  formula  controversa  di  giura- 
mento; e  l'altra  manteneva  il  Senato  bolognese  nel  possesso 
del  suo  vantato  diritto  di  conferire  cattedre  anche  a  non 
cittadini  P\  Le  decisioni  relative  alla  spettanza  di  codesti 
diritti  rimanevano  tuttora  sospese,  quando  alla  morte  di 
Papa  Alessandi'o  \'lll  fu  assunto  al  seggio  pontificio  Inno- 
cenzo XII. 


(')  Libro  sefircto  del  Collctfio  dì  weiliciiia  dal  IHHl  al  1692,  e.  1)SI. 
4  ^^l'imaio  IHDO  (Ardi.  Ari-iv.);  Libro  seffrefo  del  Collet/io  di  filosofìa 
4lal  1+  yennaio  1639  al  21  iriìiji^no  1712  (Ardi,  cit.l,  9  ;Lfennaio  1690. 

l)«lla  fontroversiii  insorta  a  proposito  della  formula  di  giuramento 
imposta  dai  dottori  artisti,  fra  il  ColN'uio  di  questi  e  l' Arridiacouo 
«lis('orr<'  anrlie  la  cil.  lettera  dei;li  Assituti  <(ìr Aìub.  del  17  mag.i,rio  1690, 
Libri  Hit.  ad  li.  d.  I^a  formula  erjv  così  concepita:  «  iitrabis  etiam  quod 
non  petes  h-cti(r<in  jmblicas  in  fu/mìiasio  fiononiae  net-  oblaias  recipies, 
nini  tamquam  eniinens  ad  jyrimam  cathedratn  eonduitun  fuerix,  nlioqnìn 
actus  hnìnsmodi  doclorafnn  ijmo  inre  fiit  unlln>i  ». 

Ij'Amb.  a;/li  As.'iunti  3  gennaio  1691:  19  aprile  1692.  Lelt.  dell' Amb. 
affli  Asft.  1639-93. 

(-)  Jjibro  secreto  del  C'olìef/io  di  w  ed  ivi  n  a  dal  1661  cit.  e.  ISS. 
26  agosto  1690. 

{^  Libro  setfreto  eit..  e.   192  e   193. 
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Ben  scarse  speranze  s'  avvidero  i  Bolognesi  di  poter  ri- 
porre nel  favore  del  nuovo  Pontefice,  che  aveva  a  sé  avo- 
cata la  risoluzione  di  merito  delle  cause  pendenti  fra  i 
Collegi  e  l'Arcidiacono  ed  il  Senato  i^),  e  che  in  un  colloquio 
col  loro  Ambasciatore  li  aveva  accusati  di  rovinare  lo 
Studio,  colle  insufficienti  condotte  di  lettori,  cogli  stipendi 
troppo  esigui  loro  assegnati,  colla  mala  amministrazione 
della  gabella  gravemente  danneggiata  da  contrabbandi  e 
da  frodi  imputabili  agli  stessi  membri  del  Senato  {^). 

Pochi  giorni  dopo  codesta  notizia  relativa  alle  male  di- 
sposizioni del  Pontefice,  ne  pervenivano  al  Senato  delle  altre^. 
che  si  riferivano  al  ritorno  del  Turchi  da  Roma  ed  alla 
fiducia  colla  quale  questi  era  partito  di  «  levare  l'autorità 
dell'  IIL"'°  Reggimento  circa  il  dare  le  letture  e  conferirle: 
tutte  a  SS.  Reformatori  dello  Studio  »  ;  i  quali  natural- 
mente, nel  pensiero  del  Turchi  e  dei  Collegi  a  nome  dei 
quali  egli  agiva,  non  dovevano  esser  già,  come  gli  Assunti,, 
una  giunta  esecutiva  che  emanasse  dallo  stesso  Senato  ;  ma 
dovevano  bensì  costituire  un  corpo  indipendente  da  questo^ 
e  che  emanasse  dai  Collegi  o  dai  rappresentanti  del  Pon- 
tefice (3). 

D'  altro  lato  nell'  opera  del  Malpighi,  prescelto  dai  Col- 
legi a  loro  mediatore  appresso  il  Senato  nelle  controversie 
pendenti  (*),  quest'  ultimo  ben  si  avvedeva  di  poter  fare  assai 


(1)  Libro  ^segreto  cit.,  e.  198  r.,  28  novembre  1692  :  «  Lectae  fiiernnt 
litterae  ill.nii  D.  Turclii  Romae  commorantis  nniiciantes  qualiter  8.  Pon- 
tifex  Innocentius  XII  praesens  avocavit  «ibi  iiulicationein  causae  ». 

(*)  L^Amb.  agli  Assunti  19  aprile  1691,  Leti.  deìVAmb.  agli  Assunti 
1639-93. 

(3)  Atti  degli  Ass.  1692-95,  19  giugno  1692;  Gli  Assunti  all'Amba 
14  giugno  1692,  Libri  litt.  ad  h.  d. 

{*)  Nel  Libro  segreto  del  Collegio  di  medicina  dal  1693  al  1725,  e.  2 
(Arch.  Arciv.)  ò  riportata  a  e.  2  v.  la  lettera  colla  quale  il  Malpighi 
accettava  l'ufficio  affidatogli  dal  Collegio.  È  datata  da  Roma,  il  2  mag- 
gio 1693  :  «  Provinciam  quam  tanta  cura  humanitate  mihi  tradere,  patres 
ill.mi  et  excell.mi  destinatis  tam  gravis  atque  ardua  existit,  ut  meis 
viribuR  omnino  imparem  agnoscam.  Agitar  enini  de  restituenda  nostra 
Universitate,  de   asserenda  Collegiorura  dignitate  et   statii   deque   con- 
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■scarso  asseiAiiaiucuto:  essendosi  quel  Grande  dimostrato  in 
più  occasioni  ])arziale  sostenitore  delle  pretese  di  quei  Dot- 
tori, dai  ( inali  aveva  pur  ricevuto  cosi  enormi  e  frequenti 
cairi'nii  di  amarezze  (M. 


In  condizioni  sittatte,  che  potevano  aggravarsi  con  qualche 
«ollevazione  di  studenti,  (^uale  già  era  occorsa  nel  novemV)re 
•del   1«)'.K),  in  cui    si    era    tentato   d'impedire  l'iniziarsi  delle 


Kcrvaiido  ciximii  ]».it  linioui»».  (piod  in  t-xtcros  convcrli  <«M[»it,  Vcstni 
taiiM'ii  aiicldiifas  me  iniiM-lIil  et  allicit  ili. mi  sciiatiis  in  coiu-onliani 
propciisio.  qiiaiii  in  patiiai-  patiiltus  t'iicatain  snspicari  non  ì'ìvvt.  (pia- 
propter  et  in  (|iia<lani  oÌM-dientia  ninndafa  vestra  litn-ns  ol»il»o.  nt 
l>en»'V<>l«'nf iani  Vfstiain  saltmi  olitoniiMMando  dmn-n-ar.  Ojn-iani  iiritnr 
PH'aiii  <|naIis(Mniii|U('  sit  v<d»is  PI'.  ill.">'  et  rx<"oll.nii  linniilittT  ortVro.  et 
VA  dilitrt-ntia  <•(  tìdc  «pia  jMitrro  «-t  d«l»fo  cnin  ìU.dk»  Man-liioin-  C'acsai»- 
'Panala  ad  Sancì iss.mum  [nno<>cntiuin  XII  oratore  nostro  aj;!iiii.  "t  salvis 
nostri  Arcliigyiniiasii  Colle^iif*  et  «'iviniii  iiiriitns.  les  ail  eoneordiani 
a<ldnrantnr.  Interim  prò  tanto  lionore  «pio  ma  ]iros«'«piti  «stiK  maxinias. 
<pias  possMiii  a,<;«>  Kiatias.  «-t  praecor  v«»l»is.  «pii  nalnti  jtrivata»'  «'t  pii- 
blicae  siimin«)p«'re  stiidetis,  omnia  fauste  et  felii-iter  eveniant  ». 

(M  L'Aiiibascintiire  affli  Ahi*.  11  In^liit  1HH3.  Lett.  dell' Aình,  (njli 
Axx.  1  r»S2-l WU :  «  i  «entiimnti  di  Mons.  Malpi^Iii  sono  cln'  il  servizi*» 
dell«>  !^tiidi«»  «'onsisla  in  una  ji:ran«1e  nnmer<»sità  «li  lett«iri  cittadini. 
nemiue  exclnso,  e  «die  sia  con  gran  vanta<i^i«»  «li  c«»d«'sta  l'jitria  far  ri- 
splendere il  decor«)  di  un  sì  famoso  Studio  et  liaver  120  lettori  con 
una  tenue  spesa  di  annM«'  lire  24  mila  a  L.  200  l'uno  ».  Snccessiva- 
ment»'  il  Malpi.u'lii.  in  mi  suo  c«>llo«piio  coll'Ambasciatore,  os8er\'ava  a 
«luest'ultimo  ««^  clic  1«'  cose  nmtan«>.  clie  se  il  Renf.ui mento  lia  privile,i,'i«» 
di  «lisiK)rn'  «Ielle  cose  di  Studio,  chi  lo  lia  «lato  lo  i>uo  t«i^liere  »: 
T/Amh.  affli  Assunti  29  lutrlio  e  29  agosto  1693,  Lettere  cit.;  Gli  Assunti 
airAmh.  19  airost«»  lf>93.  Libri  Hit.  ad  li.  d.:  «  lial>l)iamo  «onosciuto 
<*lie  non  si  pn«'»  sperare  cosa  «li  l»u«»no  dall' inter|)Ositione  «li  >I<mis.  Mal- 
piiflii  i»er  il  «Hvisato  ai^j^'iustamento.  mentre  die  e<:li  nutrisce  massime 
che  ten«lon«)  a  sp«»ijliarc  l'ili.  Ke<^-^imento  di  «pielT autorità  che  per 
•concessione  di  tanti  sommi  i>ontetici  e  jier  l'uso  iinmeniorahilc  «li  tanti 
secoli  e.nli  u;o«le  indie  materie  dello  8tudi«>  ».  Già  il  21  novembre  1H9I 
g\\  Assunti  pre<;avano  PAmltasciatore  cln-  avesse  a  tener  d'occhio  il 
Mal]>iii;hi  ed  impedire  *  oli' eirli  in  discorsi  famigliari  con  X.  8.  sia  per 
l'iitrar»'  india   mat«-ria  «•    fare  tentativi    per  il  vanta.!i-,i;i«»  de' cittadini  ». 
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lezioni,  col  pretesto  che  la  lite  pendente  fra  l'Arcidiacono  e 
il  Collegio  degli  Artisti  aveva  portato  una  sospensione  nelle 
lauree  C);  in  condizioni  siffatte,  diciamo,  il  Senato  cercò  di 
affrettare  una  via  d'uscita  che  riconducesse  negli  ordini  dello 
Studio  la  pace,  col  minor  danno  possibile  delle  sue  antiche 
prerogative. 

Stette  contento  alla  ricognizione  del  suo  diritto  di  con- 
ferire le  cattedre,  e  rinunziò  al  tentativo  proposto  di  esten- 
derne la  portata  oltre  i  termini  osservati  per  fino  al  1668,  con 
una  limitazione  inusitata  prima  di  allora  di  quella  aspetta- 
tiva dei  dottori  bolognesi  alla  cattedra,  che  aveva  assunto 
ornai  consistenza  di  un   vero  e  proprio  diritto  (-).  Il  partito 


(1)  Gli  Ass.  alVAmh.  -i  novtinbie  1690,  Libri  liti.  mX  li.  <1.:  «  liieii 
mattina  essendo  andati  tutti  li  dottori  a  leggere  secondo  il  solito  alle 
scuole,  il  priore  delti  scolari  artisti  con  alcuni  che  pretesero  di  far 
figura  di  consiglieri,  senza  però  che  fosse  stata  congregata  legitinia- 
luente  la  loro  Università  e  senza  alcim  decreto  di  essa,  si  misero  alle 
porte  dello  Studio  e  non  vollero  clic  alcuno  de'  lettori  artisti  leggesse,. 
liavendo  serrato  il  portone  a  mezza  scala  dalla  loro  banda  et  havendo 
prohibito  alti  bidelli  che  ninno  di  essi  conducesse  di  sopra  dottori,  col 
jiretesto,  per  (juanto  s'intese  da  Itidelli  medesimi,  che  non  si  addottorando 
in  hoggi  alcun  scholaro  artista  non  liavevano  che  fare  le  lettioni  su  lo. 
Studio  e  che  volevano  ricorrere  al  Card.  Legato  perchè  provvedesse;, 
altrimenti  che  tutti  unitamente  si  sariano  partiti  da  questo  Studio  ». 

Gli  scolari  intervennero  ancora,  benché  in  forma  molto  deferente 
e  remissiva,  nel  marzo  del  1H95.  Gli  Asimnti  ulV Amb.  9  marzo  1694, 
Libri  liti,  ad  h.  d.  «  si  jiresentarono  all'Assonteria  i  deputati  de  ambe 
le  Università  de'  SS.i"»  Scolari  tanto  legisti,  quanto  artisti  e  con  ogni 
espressione  di  osservanza  verso  l'ili. "io  Regg.'^"  et  Assonteria  dissero 
che  liavevano  risoluto  di  dare  un  memoriale  alla  Santità  di  X.  Sig. 
sopra  che  stante  la  lite  vertente  fra  l'ill.^o  Regg.to  e  Collegi  di  fìlosotia 
e  di  medicina  et  altri  dottori  si  trovavano  essi  scolari  destituiti  su  lo 
Studio  di  varie  letture  molto  necessarie  che,  non  liavevano  soggetti  che 
le  leggessero;  e  però  erano  d'iiitentione  supplicare  il  Papa  che  com- 
mettesse all'em.nao  Legato  nostro  Durazzi  il  iirendere  <nu'lle  risolutioni. 
«•he   stimasse  opportune  ». 

Sul  medesimo  argomento  scrivevano  Gli  Assunti  aW Amb.  20  marzo 
1694,  lAbri  Hit.  ad  h.  d. 

(2)  Atti  defili  Ass.  1692-95:  27  e  30  maggio,  «  giugno  1693:  *  si 
])ropone  un  aggiustamento  per  cui  si  riducono,  i)er  quanto  comportano, 
le  lendite  della  gabella,  le  cose  allo  stato  primiero,  di    concedersi  du- 
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(k'I  J  (lecembre  U)W4  reintegra  nella  sostan/a  uli  ordini 
osservati  precedentemente  al  1608,  per  ciò  che  riconosce  il 
diritto  dei  dottori  cittadini  ad  essere  condotti  alle  cattedre 
per  (juanto  lo  comportino  le  entrate  della  gabella,  collo  sti- 
pendio iniziale  di  200  lire  e  senza  bisogno  di  riconferma  (*). 
Nel  1095,  in  esecuzione  di  codesto  partito,  furono  eletti 
13  nuovi  dottori  giuristi  e  ì'\  artisti  (-ì,  ed  altri  ancora  ne 
furono  t'Ietti  nel   H)*»7  ''^i. 

XI. 

L'eccedenza  <l('i  dottoii.  messa  in  rapporto  coi  cespiti 
diminuiti  della  gabella,  portò  ad  una  grave  diminuzion<'  nella 
misura  normale  degli  stipendi.  Dai  (Juariironi  resulta  che 
nel  KiTl,  in  cui  uià  mancavano  gli  eìitincnli,  il  più  elevato 
stipendio  era  ([iielln  del  legista  Cornelio  Canali  pagato  con 
2)V2h  lire:  al  (piale  tenevano  dietro  altri  11  dottori  pagati 
con  stipendi  oscillanti  fra  le  115U  e  le  lO.'K»  lire.  Nel  1081 
lo  stipendio  massimo  era  (luello  assegmito  a  (iiovamii   Lau- 


fcnlo  lirr  il' ln»iiiii;ii  io  a  «Inttori  clic  (•(•niiiifiaiio  a  h'^;i«'r«',  clic  tale 
lioiiorai'io  sia    ]K-r|»ctii()  e  clic  le    letture    si    <liaiii>  ])ei'  aiitiaiiità  ». 

(')  Libri  jxirlit.  '2  «Iccciiihfc  1HH4.  Nel  cit.  Libro  setjreto  del  Cul- 
letjio  dì  mediciutt  dal  1  (>!»:{  al  ITU."»,  a  e  H  r.  sotto  la  data  10  iio\cinbre 
l(i!»4  è  notato:  *  Faveiite  1  >.  (  ►.  M.  rciiiiiitiarc  dc«T«*tiiiii  fiiit  oinni  et 
iinìciii(|iie  liti  mote  talli  iioiiiinc  ('olle;;ioriiiii  (jiiaiii  iioiiiiiie  DI),  docto- 
iiiiii  <'iviiiiii  Moiioiiiciisiiiiii  ».  K  lU'l  cit.  Libro  net/reto  del  Coli,  di  fil. 
dal  14  ;;eniiaio  \&M)  al  21  ^iu^no  \l\'l,  <li  se^Miito  alle  annotazioni  re- 
lativ»'  air  ultimo  trimestre,  è  scritto:  «  Cuni  superiore  qui  se  proxime 
evoliiit  et  cla[isus  est  trimestri,  lites  «pme  taiii  cum  ili.'""  et  rev.ni'> 
Arclii<liacono  <|iiam  cum  ill.m<>  Seiiatu  ex  una  et  nostris  artiiim  et  medi- 
einae  Colh-ijiis  ex  altera  per  tot  auiuis.  lieu  nimis,  verterunt,  I)eo  dante 
sint  feliciter  conii»ositae.  Netiue  omnia  peracta  in  earum  decursu  sint 
ad  amussim  adnotata.  Illanim  series,  et  quorumcum(|ue  a  principio 
ii"i(|Ue  ad  totalem  tcrmiiiiim  p«'rlractatorum  iiisimiil  coii<;esta  et  descripta 
leyistraldtur  <|uand<i  dal>itiir  opportunitas  ». 

Cfr.  Motiri  viriui  il  ridurre  alia  praticati  ISenatocouxtilto  de^  2  de- 
cemhre  1694  uopra  le  letture  e  stabilire  alcun'  altra  buona  rerjoln  per 
nerriflio  dello  Studio,  Fihe  del  L'etftf.  l(ii>4-r>.  e.  770. 

(-)  Atti  det/li  JsK.  1  ti;».")-] 701,  23  agosto  1H95. 

(3)  Atti  cit.,  2  luglio  ltJ97. 
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rentij  con  Breve  del  Papa^  e  contro  la  volontà  del  Senato, 
e  con  proteste  vivaci  e  tenaci  di  questo,  nella  misura  di 
1750  lire  (^).  E,  oltre  a  lui,  sei  soli  dottori  erano  pagati  con 


(1)  Il  Laurenti  aveva  cliiesto  nel  1671  al  Senato  un  aumento  ili 
1000  lire,  giovandosi  del  largo  favore  che  godeva  presso  il  Cardinale 
Altieri  nipote  del  Pontefice  Clemente  X  e  delle  i»otenti  protezioni  che 
aveva  avuto  modo  di  procacciarsi  nel  tempo  in  cui  aveva  servito  alla 
Corte  di  Mantova.  Ma  gii  Assunti  rispondevano  all'  Ambasciatore  bolo- 
gnese, il  quale  li  aveva  avvertiti  delle  disposizioni  del  Cardinale  a  prò 
del  Laurenti,  «  che  il  darsi  un  aumento  di  simil  itomma  a  questo  so<j- 
getto  sarebbe  conoscere  che  non  occorre  affaticarsi  per  benefìcio  dello 
Studio,  ma  bastare  appoggiarsi  al  sertntio  di  qualche  principe,  e  poi 
ritornare  con  simili  pretensioni  e  col  calore  et  autorità  di  tal  perso- 
naggio spuntar  ogni  cosa;  ini  rod  ut  ione  che  sarebbe  P  ultimo  esterminio  di 
questo  Studio  »  [Gli  Ass.  alV  Amb.,  24  ottobre- 1671,  Libri  lift,  ad  h.  d). 
Per  mostrare  la  sua  devozione  al  Cardinal  Altieri,  ed  agli  altri  potenti 
personaggi  clie  favorivano  il  Laurenti,  il  Senato  s'  acconciò  a  deliberare 
per  costui  un  aumento  di  600  lire,  per  tre  anni  (Gli  stessi  allo  stesso. 
2ó  novembre  1671,  Libri  litt.,  ad  h.  d.).  Ma  un  partito  siffatto  non  valse 
ad  accontentare  il  Laurenti  e  i  suoi  protettori,  che  riuscirono  ad  impe- 
trare per  lui  un  Breve  dal  Papa,  col  quale  s' imponeva  ai  Bolognesi 
d' assegnargli  l' aumento  richiesto. 

Un  Breve  siffatto  colpiva  il  Senato,  in  una  delle  sue  prerogative 
che  fino  ad  allora  erano  rimaste  <|uasi  costantemente  rispettate.  11 
Senato,  che  non  aveva  mai  creduto  possil)ile  nini  provvisione  tanto 
grave,  quando  il  Laurenti  ne  faceva  presentire  la  minaccia  (Gli  Ass. 
air  Amb.  6  fel)braio  1672,  Libri  liti,  al  h.  d.)  ne  rimase  addolorato  pro- 
fondamente e  come  stordito.  {Gli  stessi  allo  stesso,  23  luglio  1672,  Libri 
liti,  ad  h.  d.).  *  È  il  colpo  piii  mortale  inferto  a  questo  pubblico  Studio  » 
asserivano  in  una  loro  lettera  all'  Ambasciatore  gli  Assunti  (Gli  stessi 
allo  stesso,  30  luglio  ]672,  Libri  lift,  ad  h.  d.)  ;  e  facevano  supplicare 
il  Pontefice,  per  mezzo  dell'  Aml»asciatore,  che  volesse  sospenderne 
l' esecuzione,  facendogli  intendere  come  il  Laurenti  fosse  del  tutto 
immeritevole  del  beneficio  concessogli,  dacché  non  aveva  posto  piede 
da  10  anni  nello  Studio;  mentre  pure  nei  10  o  12  anni  in  cui  aveva 
appartenuto  a  questo  era  stato  negligentissimo  nell'adempimento  dei 
suoi  doveri. 

Ma  poiché  il  Senato  vide  riuscir  vana  ogni  querela  e  protesta, 
fece  dichiarare  dall'Ambasciatore  alla  Corte  che  «  come  humilissinw 
suddito  abbassa  il  capo  a  i  comandi  del  suo  Principe  »  {Gli  stessi  allo 
stesso,  17  settembre  1672,  Libri  litt.  ad  h.  d.).  Un  secondo  Breve 
del  Pontefice  ordinava   ormai    l' esecuzione  del   precedente  (Gli   stessi 
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onorari  non  inlViiori    alle  lire  1000.  Codeste  condizioni  per- 
durano quasi  immutate  nel  decennio  successivo. 

Invece   nel    ITOl   lo  stipendio  massimo  è  (|uello  di  Giro- 


(illo  stesso,  «i,  J),  2^  (ltr<Mil>i«-  KIT:;.  Libri  liti,  ad  li.  <l.).  K  il  Cardinal 
Li'Kiitn  aveva  fatt«i  cliiiiniarL-  il  St-j^ictario  del  St-nat*»  i-<l  il  dazici»- 
iU'lla  ^ialu'lla,  ordiiiaiidc»  »'spi»-sKam«'iit»' al  primo  di  isi-iivcrc  l'auinciito 
concesso  ili  Laiin'iiti  nei  Quartironi  dal  j^ioino  d«l  primo  Hrcvc  ed 
jill\dtro  di  palliare  le  soniiue  così  annotate  «  et  harendu  il  daticrc 
della  fiahella  rappreHentnto  humilmeiite  che  li  jìarera  esiter  ienuto  n 
darne  parte  all'  HI.  h'e(ffiinieiito,  ha  risposto  S.  E.:  ''  //  l\e<j(jimeHto  inni 
ci  ha  eh  e  fare  ;  eseguite  voi  il  llreve  di  Xostro  Sitjuore,  ehè  cos'i  ri  ro- 
mando .,,  e  Hoyyiitiitoli  dal  Se(fretario  che  rixpetto  a  lui  non  patera  far 
altro  che  esibire  il  Jlrere  alV  assiiuteria  nostra,  ha  replicato  :  "  fatelo 
vedere  a  ehi  bisogna  „  ■>  {(ìli  stessi  allo  stesso,  'So  de*-,  i-it.i.  ("on<-liidevano 
^li  Assunti:  •■  Ihi  tali  procedimenti  vediamo  noi  esser  terminato  tiuesto 
neifotio  nel  piii  svautagiiioso  modo  che  mai  si  potesse  al  piibbliro  e  ehr 
poco  o  ni  un   rimedio  vi  sia  ». 

Ne;ili  anni  siic<-cssi vi.  fra  il  ìiu'.i  etl  il  ì(u(ì,  i  Holo;;ncsi  sc<,'iiiia- 
ron<»  di  <|nan<lo  in  <|iiando  a  cercair  ({nalclic  spedientc  per  alleviare  il 
danno  orni' cran  stai  i  colpiti  a  cajjione  del  Hreve  concesso  al  Laurenti: 
tanto  pili  clic  temevano  «•In-  il  mulo  esempio  <li  «•ostili  fosse  seguito 
anche  da  altri  lettori  {(ìli  Asnunti  all' Amb.,  li  fcbliruio  1674,  Libri 
litt.  ad  II.  d.).  Notavano  <onie  quel  Breve  costituisse  in  fatt«»  un  colpo 
ticrissimo  e  nuovo;  come  min  potesse  utVatto  puragonarsi  con  esso  un 
altro,  clic  la  Corte  puntìticia  invociiva,  rilasciato  da  Papa  (Giulio  III 
u  favore  di  Lodovico  Hovio,  in:i  in  considerazione  della  lettura  da  lui 
etìettivainente  tenuta,  e  jiievia  adesione  del  Ke>;>iiniento  {(ili  stesni  allo 
stenso,  21  felilnaio  l»j74.  Libri  litt.  ad  li.  d.i;  mentri-  nel  caso  del  Lau- 
renti «  s'era  cantinato  sen:a  riguardo  aleiino,  dicendosi  svio:  sic  volo. 
«ic  iubeo  ». 

Le  speranze  «lei  liolo.nuesi  di  pcure  ri[iaro  al  male  patito  in  cod«->lo 
nej^ozio  ris«>rser«i  nel  l»i7(>  «lopo  la  morte  di  Cl«-iiieiite  X.  s«»tto  il  nuovo 
poutiticato  di  Innocenzo  XI.  Tentarono  allora  «li  ottenere  giudizial- 
mente rannuUameiito  dei  dm-  IJrevi;  facendo  valere  il  vizio  dell' errore 
onde  em  alìetta  la  voNmtà  del  Pontefice,  circa  le  qualità  del  Laurenti 
ed  i  servigi  »-lie  aveva  «-r«'diito  di  dover  reinunt-rare  <■  premian-  in 
costui  {(Ili  Assunti  all' Amb.  9  «lecemhre  l(i76  :  ti,  20,  27  gennaio  1H77: 
Libri  litt.  ad  li.  d.).  Se  nella  eausa  contro  il  Laurenti  dovesse  interve- 
nire s«>lamente  il  Senato,  o  dovesse  concorrere  con  questo  anche  l' l'ni- 
versità  degli  scolari,  era  materia  «li  dulibi  e  d'incertezze,  che  tradi- 
Acon«)  la  degenerazioiH-  seguita  negli  or«lini  antichi.  .Scrivevano  gli 
As.sunti  air  .\nil»asciatore  il  3  aprile  lti77  {Libri  litt.  ad  h.  d.).  «  liijìet- 
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lamo  Sbaralea,  che  è  pagato  con  850  lire.  Sei  soli  dottori, 
dopo  di  lui,  hanno  stipendi  oscillanti  fra  le  600  e  le  750  lire. 
Gli  altri  hanno  tutti  stipendi  di  iQ:ran  lunga  inferiori. 


tono  (i  k'giili)  a  quel  mutarsi  V  iiistan~a  daW  ili.  lie(j(jiìnento  all'Uni- 
versità, non  sapendosi  conoscere  come  si  possa  hora  far  venire  alla 
causa  V  Università,  la  quale  non  fa  figura ,  in  questo  negotio,  stando 
air  ili.  Beggimento  il  dare  gli  onorari  e  gli  aumenti  ai  dottori  e  non 
all'Università;  e  tutte  le  instanze  e  mano  ri  ali  fatti  e  dati  sin  ora  sono 
stati  concepiti  a  nome  del  Reggimento,  sì  che  rispetto  all'  Università  si 
jìotrà  dire  de  carentia  iuris  et  interesse,  oltre  il  jyerieolo  di  dare  stato 
all'  Università  di  volersi  ingerire  ne  gli  onorari  de'  Dottori,  cosa  che  a 
lei  non  tocca.  E  pur  troi^po  ci  sono  stati  dei  contrasti  in  quest'  ultimi 
tempi,  havendo  preteso  li  Priori  et  Università  de'  scolari  di  non  lasciar 
leggere  a'  Dottori  perchè  a  quelli  non  si  dava  sodisfattione  de'  loro 
honorari  ».  V.  infine  «  pter  non  dare  staio  né  ad  essi  scolari  né  per  messo 
loro  a'  dottori  leggenti  d'  intromettersi  nelle  materie  degli  honorari  » 
avevano  teiMiiinato  per  escludere  l' Università  dalla  lite  e  per  farla 
esperire  a  nome  solo  del  Senato  {Gli  Ass.  all'  Amh.,  7  aprile  1677,  Libri 
litt.  ad  h.  d.). 

Ma  anclie  codesto  tentativo  andò  fallito  {Gli  Assunti  all' Amb., 
9  e  19  giugno  1677,  Libri  litt.  ad  h.  d.).  L' istanza  dei  Bolognesi  fu 
respinta,  e  non  ostante  i  buoni  uffici  interposti  dal  Cardinal  Ludovisi 
{Gli  stessi  allo  stesso  23  giugno  1677,  ibri  liti,  ad  li.  d.)  essi  dimisero 
ogni  pensiero  di  far  revocare  i  due  Brevi  {Gli  stessi  allo  stesso,  21  e 
24  gennaio,  14  febl)raio  1682,  Libri  litt.  ad  li.  d.)  ;  e  si  rassegnarono  ad 
accogliere  benevolmente  il  Laurenti,  quando  tornò  a  riassumere  effetti- 
vamente l'ufficio  della  lettura  di  medicina. 


Cai-.  III. 
I  Cìesuìti  e  lo  Studio. 


I.  Il  noviziato  rrotto    <lai    (Josuiti    iifl  1H27  ooiitro    il  vulorf  »\o]   Sonalo.  — 

II.  Lftturr  tfiinto  dai  Gosuiti  in  ooncorrrnza  con  (jurllo  «lollo  Studio.  — 

III.  Lf  i)rotr.sto  dol  Sonato  o  la  l>olla  dol  Uvll  d'L'rhano  Vili  oontro  lo 
lettalo  tenuto  fuori  dello  Studio. —  IV.  ^'iolazioni  della  detta  bolla,  da 
parte  dei  GcKuiti  e  la  sua  ronfornia  noi  1671.  —  V.  Nuovo  trasgressioni 
della  liolla  oondtattuto  dal  Sonato.  —  VI.  La  nuova  ])ul»hlioazi(»no  di 
ossa  noi  17:.'t).  —  \'lì.  In  hmgo  dol  (ilii.selli  relativo  all'erezione  del 
noviziato  do!  (Jcsuiti. 

I. 


Qiumdu  in  sullo  .siorc-iu  Ucl  Itii't».  i  (ir.siiiti,  o  per  ecci- 
tamento del  Cardinale  Arcivescovo  Ludnvisi,  o  almeno  col 
più  caldo  favore  di  lui.  iiupctraroim  tacolià  daprii'c  in  Uolouna 
un  noviziato  del  loro  ordine  il  Senato  si  mostrò  reluttante 
nel  concederla.  Assicuravano  invero  j;ii  Assunti  del  Ma^nstrato 
delepiti  dal  Senato  di  studiare  la  convenienza  del  proposto 
partito  che  «  idi  ìwciciato  {nu/i)  possa  pi-egimìicaìc  a  questo 
pt(hl/co  Sfi'dt'd  col  Icrarc  il  rnucorso  de'srohu'i  »;  essendo 
secondo  che  a  lor  pareva  «  (issictn-tifo  clic  nel  iiorieiafo 
iiDiì  si  lef/(/ti  iiìctuui  seieitza,  mii  stthimciìle  si  utiende  ad 
istruire  li  nocici  nelli  dog  mi  della  rct/nla  di  S.  Ip  natio 
loro  fondatore  »   ('ì. 

Senonchè  più  d'  un  senatore  bolognese,  già  consapevole 
delle  gesta  dei  Gesuiti  nello  Stato  di  Venezia  e  della  loro 
guerra  sorda  e  tenace  contro  ITniversità  di  Padova,  e  ge- 
loso amatore  e  difensore  della  gloria  dello  Studio,  presentiva 
la  minaccia  di  quella  intrusione,  e  si  proponeva  di  .scongiu- 
rarne il  ]»ericoIo  ed  il  danno. 


(')  Gli   Assuiai   del  Matiistr.   al   lìegij.  12  fel>]ji;ii(»  IH'J".  Isirtim.  e 
scria,  del  liefjfj.  1).  lib.  3.5.  n.  38. 
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Ma  vano  era  il  proposito.  Il  Cardinale  Ludovisi  poneva 
tanto  calore  nella  cosa,  da  esercitare  sopra  1"  ambasciatore 
bolognese  residente  a  Roma,  G.  B.  Sampieri,  e  sopra  il  Senato 
direttamente,  le  più  energiche  insistenze,  non  disgiunte  da 
un  certo  fiero  risentimento  contro  la  Città;  la  quale  esitava 
e  dar  pronta  esecuzione  ad  un  partito  eh'  egli  mostrava 
di  gradire,  ed  a  «  coììcedere  in  gratla  quello  che....  conw 
Arcivescovo....  per  altre  ragioni  polca  2)relende)'e  assolu- 
tamente per  giustìtia  »  0).  La  protezione  decisa  e  sicura 
del  potente  patrono  rendeva  i  postulanti  tanto  arditi,  che 
dimesso  ogni  riserbo,  tediati  dai  troppo  lunghi  indugi  del 
Senato  a  prendere  una  provvisione,  adibirono  di  notte  tempo 
al  culto  un  «  luogo  che  7  gioì-no  avanti  serviva  per  ri- 
messa di  cai-rozze  »,  vi  celebrarono  messa,  e  si  procaccia- 
rono con  ciò  a  favore  del  loro  disegno  le  risorse  del  ftitto 
compiuto. 

Ciò  avveniva  in  sulla  fine  dell'aprile  1627.  Nel  darne 
notizia  al  loro  Ambasciatore  i  Magistrati  asserivano  che  quel 
«  modo  tenuto  r>  dispiaciuto  in  universale  a  tutta  la  Città  »; 
e  soggiungevano:  «  //  cJie  V.  S.  dovrà  rappresentare  alla 
SJ^  di  N.  S.  affinchè  resti  informata  di  quanto  è  stato  fatto 
intorno  a  questo  negocio  cosi  da  paì'te  del  Regimento,  come 
dal  canto  de'  sudetti  PP.  Gicsuiti  »   (-). 

E  ripetevano  il  15  maggio  la  loro  preghiera  di  far  pre- 
sente al  Pontefice  la  loro  riprovazione  e  protesta  contro 
«  il  modo  tenuto  da'  P(  uhi  Giesuiti  in  aprire  la  Chiesa 
per  erigere  il  loro  noviliato  impì-ovisa mente  et  in  ternjjo 
di  notte,  non  altrimenti  che  se  fossero  stati  in  paesi 
d'eretici  »   (^). 

L'Ambasciatore  adempì  all'ufficio  affidatogli  d'intratte- 
nere il  Pontefice  sopra  il  noviziato  aperto  dai  Gesuiti  in  cosi 


(1)  Il  Card.  Ludovisi  al  Eefig..  30  gennaio  1627,  Jstrmn.  e  scriit. 
cit.  ;  V Ambasciatore  al  lieffff.  16  decenibre  1626;  30  gennaio  1627,  Left. 
delPAmh.  al  Senato;  minute  dal  6  giugno  1626  al  12  gennaio  1633. 

(2)  I  Magistrati  all' Ambasciatore  28  aprile  1627,  Lett.  delT  Assuu- 
teria  de'  Magistrati  1623-7. 

(')  I  Magistrati  all'Arnh.  l;"i  maggio  1627,  Lett.  delTAs^uuteria  oit. 
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malo  iikmIo,  e  tentò  di  otleuenie  (lualclir  soddisfazione  por  la 
Città  ott'esa  da  tanto  audace  sopenliieria.  Ma  il  l'apa.  il  «iiialc 
aveva  mostrato  di  non  saperne  nnlla,  \mv  non  approvando 
il  conte^nio  dei  (iesuiti,  si  schermi  dal  jiiendere  risoluzioni 
in  i)roposito,  e  rimandò  1' Aml)asciatore  a  trattar  della  cosa 
eoi   Padre  Generale  dell'ordine  (M. 

Frattanto  il  Card.  Lutlovisi  troncava  o«;ni  adito  a  i»ro- 
teste  e  a  i>rati(lie  dei  Holo«;iiesi  per  ottenere  l'annullamento 
del  fatto  compiuto,  dichiarando  nel  modo  più  esplicito  che 
(piesto  aveva  avuto  luo^o  per  suo  ordine:  «  cft^'ffli  e  non  li 
Padri  (iirsaiti  arerà  fatto  aprirr  il  noriziatn  srnz' aspet- 
tare altra  licenza,  poich»''  la  redea  andar  rosi  in  lungo  (-)', 
e  confermando  di  tal  j;uisa  l'argomento  di  scusa  che  il  Padre 
Generale  dei  (lesuiti  aveva  addotto  presso  i  Holo^^nesi  {^). 

Posta  la  cosa  in  tali  termini  ai  Holotrnesi  non  rimaneva 
ornai  che  di  pie^^are  il  capo  e  rasscuMiarsi  ad  accettare  entro 
le  loro  mura  l'istituto  fondato  contro  lor  voi^lia:  tanto  i»iù 
che  da  Roma  il  Sampieri  li  avvertiva  come  non  solamente 
si  riconoscesse  in  Corte  il  pieno  diritto  del  Card.  Ludo- 
visi  di  concedere  da  sé  le  facoltà  che  aveva  conferite  ai 
Gesuiti;  ma  si  tendesse  piuttosto  a  ju'iudicare  il  suo  contegno 
verso  il  Senato  eccessivamente  remissivo  v.  deferente  (M. 


(>)  V Amha»ciatort  at/li  AshuiiIì  <1i  ^f(lffi'<tr.  1")  iiiiijrgio  1627.  Leti. 
ihirAmh.  al  Semtto  cit. 

(^1    T/Amh.  aijli  AxHHuti  «//•'  Ma./ixtr.. '2  «ìu-ik.  HìJT:  9  <,mii.iìii<»   l«i27; 

Lett.  ihll'Amh.  i-it. 

<»»  /*.  Muzio  VHelìenchi  ni  1ieg<i.  K<»iii.i  L'i»  iiiìikK"'»  l»'-"  "opiit^ 
Istntm.  e  aeriti,  del  lìet/ff.  cit.;  (ili  As^inai  ih'  M,„,ish:  all'Amb.  :.  ;:in.-n<. 
Itì27,   Leti,  dell' Afunitteria  cit. 

{*)  VAmb.  ii'ili  Axxitnli  de  }[a>ii><tr.  IH  '/uxtiuo  1H27.  Leti.  delVAmb. 
cit.:  «  Per  ulihiilin-  al  e..mantl:iim!ito  fattomi  .lalla  Santità  di  N.  S.  eli' io 
dovessi  trattare  eon  Mouk.  Fagliano  t-irea  il  ne^'otio  «lei  Noviziato  de' 
Pa«lri  Gie«uiti,  liieri  l'altro  mi  trovai  con  .S.  S.  R.™»  et  l'esposi  il  de- 
Hiderio  delle  <S.  VV.  dell' liav.r  .jualclie  rimedio  al  «i^  essejjuitosi  da 
detti    Tadri    e..n    iimmIo    tanto    insolito    et    l'ordine  di    sua    Beatitudine 

«opra  ciò mi  rispose  clie  assolutamente  ne  la  Santità  «li   N.  Si^^nore 

nò  il  sijr.  Card.  Harl)erini  n»-  Mual  si  voglia  eongregati.»ne  o  prelato 
poteva  in  moilo  alcuno  dar  ordini  o  scriver  lettere  in  nostro  favore, 
drogiudicandosi  ti(»i»i'<.  alla  uiurisditionr  et   libertà  ecclesiastica,  ne  Io 
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II. 


Durante  i  primi  sette  anni  del  loro  soggiorno  in  Bologna 
non  sembra  che  i  Gesuiti  dessero  cagione  di  noia  allo  Studio. 

I  primi  accenni  a  tentativi  loro,  intesi  a  contrapporre 
le  loro  scuole  a  quelle  dello  Studio,  e  ad  indebolire  la  com- 
pagine di  questo,  cadono  fra  il  1635  ed  il  1636. 

Fra  gli  Atti  degli  Assunti  di  Studio  del  1635  esiste  un 
notevole  estratto  di  una  lettera  diretta  dall'  Ambasciatore 
Agostino  Hercolani  al  Reggimento  il  22  novembre  del  1635: 
nella  quale  si  narra  di  un  discorso  fattogli  cosi  senza  voler 
parere  dal  Generale  dei  Gesuiti,  nelF  occasione  in  cui  egli  era 
andato  a  visitarlo  per  certo  suo  privato  aftare,  e  del  propo- 
sito da  lui  manifestato  di  trasportare  a  Bologna  lo  Studio  di 
filosofia  e  teologia  tenuto  fino  ad  allora  dai  Gesuiti  a  Parma, 
dacché  costoro  non  potevano  più  trattenersi  colà,  a  cagione 
della  guerra  impegnata  dal  duca  Odoardo  Farnese  pel  Du- 
cato di  Castro. 

«  Io  non  sapendo  che  mi  rispondeì-e  all' improvviso 
(soggiungeva  ingenuamente  l'Ambasciatore)  feci  mostra  no?i 
haver  fatta  riflessione  al  motivo....  Dopo  pensando  al  ne- 
gotio  restai  combattuto  se  fosse  per  esser  bene  o  male  e 
finalmente  m' appir/liai  poter  esser  2rrer/indicialissiino  allo 
Studio  »  (M. 


SS.  VV.  o  r  ill.rao  Keggimento  dovea  pretender  simil  sodisfazione, 
da  non  concedersi  mai  per  qiial  si  voglia  titolo  ad  alcun  potentato  né 
suddito,  anzi  da  sfuggirsi  come  cosa  di  malissimo  esempio  et  che  si 
meravigliava  che  il  sig.  Card.  Ludovisi  havesse  ecceduto  cotanto  in 
chieder  simil  licenza  dal  Keggimento,  la  qual  esso  poteva  dar  assolu- 
tamente, ma  più  si  stupiva  che  subito  non  fosse  stata  abbracciata  l'oc- 
casione d' approftittarsi  in  cosa  di  tanto  rilievo,  se  ben  anche  da  sfug- 
girsi per  quanto  si  può  da  ciascuno,  et  che  non  vedea  modo  da  poter 
dar  in  ciò  sodisfazione  et  che  era  negozio  da  sopirsi  quanto  prima; 
onde  mi  convenne  partire  senza  alcuna  conclusione  non  ostante  molte 
repliche  fatte  et  partiti  proposti  ». 

(1)  Estratto  di  lettera  deirAmb.  al  Beyy.   22  novembre  1635,   Atti 
■degli  Assunti  1635-9. 


CoXTlMI'.rTo    AIJ.A    S'I'oKlA    ECO.  0^^ 

E  il  Senato  fu  subito  partecipe  alle  preoccupazioni  del- 
l'Anibasciatore  e  non  frappose  indugi  per  impedire  l'esecu- 
zione (li  (jucl  proposito  del  (Generale  (M.  riandò  all'Hercolani 
coi)ia  (Ielle  bolle  di  Innocenzo  VI  e  di  Pio  V  relative  all'in- 
staurazione di  cattedre  di  teologia  e  di  morale  nello  Studio, 
commettendogli  di  agire  risolutamente  affinchè  i  privilegi 
dello  Studio  rispetto  a  codeste  cattedre  rimanessero  invio- 
lati (-'). 

Per  alloi\i  i  (Icsuiti  non  insistettero;  ed  una  lettera  del 
Tadrc  Generale  al  l'adic  Rettore  di  Bologna  ordinò  di  non 
dar  seguito  al  proposito  avanzato  d'api'ir  scuola  di  teologia 
e  di  filosofia  (^). 

Frattanto  l'  Ambasciatore  ammoniva  garbatamente  il 
Senato  che  a  i)rcservarsi  dal  pericolo  dei  Gesuiti  era  oppor- 
tuno l'afforzare  lo  Studio  e  rimetterlo  nel  primiero  stato,  col 
cliianiarvi   dottoiM   eniiiieiili  (  M. 


(')  //  Sentilo  (iirAnili.  !•  licniiaio  1(;:{(>,  fjihri  litf.  :ul  li.  d,  :  ^  Se 
(It'lti  Padri  la  cui  [xtl litica  piudcnza  v  in  t,aiil«»  concerto  appresso  il 
mondo  e  [>cr  liavcr  <;li  scolari  d'  liiinianità  e  di  ilictoiica  }ì'ììì  incanii- 
nati  sotto  la  lor  discii)lina  si  in.'tinuassero  qua  a  tali  letture,  si  può 
,i;iusta niente  duliitare  che  per  la  loro  autorità  in  proj^resso  di  tempo 
tirerebbero  a  sé  tutta  l'Università  de<ili  scolari  e  lasciarebl)ero  le  nostre 
scuole  destituite  d'auditori  et  esaninato  e  deluso  lo  Stiulio  ch'era  ^ià 
il  primo  di  tutta  1'  Kiiropa,  come  è  seguito  nella  Sai)ieTiza  di  costì  e  suc- 
cede già  nello  Stiulio  di  Padova  avanti  1'  interdetto,  nello  Studio  di 
Parma,  Pavia,  Ferrara  ed  altri  Studi. 

E  pen'),  militando  in  (juesto  caso  l'antica  e  particolar  concessione 
di  tanti  privilegi  di  'l'heodosio  im])eratore  fatta  alla  Città  di  Hologna 
e  non  alla  Congregatione  de'  Padri  (Gesuiti,  et  essendosi  inviolabilmente 
conservata  per  tanti  secoli,  iu)n  dee  bora  esser  vulnerata  in  pregiuditiu 
di  questa  patria  ». 

(-)  LWìiibasciature  (i(/li  Ass.  26  gennaio,  2  febl)raio  1636,  Leti,  del- 
rAmb.  agii  Ass.  ir)13-16i»:^. 

{^)  Gli  Assunti  di  i>tii(lio  aW  Amb.  19  gennaio  1639,  Libri  lUt.  ad 
li.  d.;  «  nel  quale  (1636)  il  loro  Padre  Generale  .scrisse  al  Padre  Rettore 
di  questo  collegio  che  allora  per  l'avvenire  desistesse  dalle  dette  le- 
zioni ». 

(^»  L^Amb.  agli  Assniiti  30  gennaio  e  23  febbraio  1636,  Leit.  del- 
PAmb.  affli  Asì^uiiti  1Ó13-1693. 
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III. 


L'ordine  del  Padre  Generale  o  non  era  stato  eseguito 
affatto,  0  lo  era  stato  sol  formalmente  per  breve  tempo. 

Nel  gennaio  del  1639  ricompaiono  le  proteste  del  Senato^ 
congiunte  questa  volta  con  altre  di  dottori  e  di  scolari,  contro 
i  Gesuiti;  i  quali  non  solamente  leggevano  teologia  e  mo- 
rale a  persone  estranee  al  loro  istituto,  ma  avevano  pure 
instaurate  letture  di  rettorica  e  di  umanità  (^),  carpendo  il 
consentimento  a  ciò  dallo  stesso  Cardinal  Legato  Sacchetti, 
col  mezzo  di  certi  loro  scolari  nobili,  che  mostravansi  do- 
lenti di  doversi  recare  altrove  ad  apprendervi  colali  disci- 
pline, sotto  il  magistero  dei  medesimi  Padri;  e  supplicavano 
di  aver  mezzo  di  apprenderle  sotto  la  loro  guida  in  Bologna 
stessa  (^). 

Per  tutto  il  corso  del  1640  e  di  parte  del  1641  le  let- 
tere del  Senato  all'  Ambasciatore  sono  piene  di  ammonimenti 
e  d' insistenze  dirette  ad  impetrare  dal  Pontefice  un  rimedio 
contro  i  danni  che  omai  minacciavano  allo  Studio  le  scuole 
dei  Gesuiti.  La  cosa  pareva  tanto  grave  ed  urgente,  che  una 
pratica  relativa  alla  riforma  nelle  discipline  dello  Studio 
cedeva  luogo  a  codesta  più  pressante  intesa  a  procacciare  una 
sollecita  provvisione  contro  il  pericolo  di  quelle  scuole  (^). 


(1)  Gli  A>i>tnufi  di  Stndio  alVAmh.  19  gennaio  1639  cit. ;  5  e  9  feb- 
braio, Libri  litf.  ad  h.  <1. 

(*)  Gli  Assunti  di  Studio  alV  Amb.,  11  higlio  1640,  Libri  litt.  ad 
li.  d.  :  *  ma  invigilando  pure  detti  padri  alla  opportunità  d' insinuarsi 
nelle  letture  del  medesimo  Studio  publico  per  farsene  soli  padroni  e 
dominatori,  procurarono  che  l'em.  sig.  Card.  Durazzo  comandasse  loro 
di  leggere  filosofia  ad  un  nipote  di  S.  E.  ». 

(3)  L'Amò,  agli  Ass.  29  dee.  1640;  8  giugno  1641,  Leti.  deìV  Amb. 
agli  Assunti  1601-1642. 

Il  Generale  dei  Gesuiti  assicurava  veramente  l'Ambasciatore  di 
Bologna  «  che  in  sua  vita  non  compatirà  novità  pregiudiciale  a  cotesta 
celebre  ed  antichissima  Università  »;  lo  assicurava  inoltre  «  di  haverne 
l)iù  volte  in  altre  sue  lettere  mottivato  a  cotesti  Padri  acciocché  non 
discordino   dalla    sua   mente  »:  VAmb.  agli  Assunti  5   settembre  1640, 


CON'ritllU'l'o    AI-LA    SIOIMA    ECf.  fi;') 

I  Bo1o<ì:iiosì  oiit'iiiicro  liii.iliiiciitc  il  l(i  iiovciiiln'»'  (l<'l 
n>41  (la  rihaiK»  \'lll  ima  lt(»llji.  che  comiiiiiiava  la  sconm- 
iiica  a  <Jiiiiii(|U('  k'ic^essi'  alcuna  delle  discipline  [trofessate 
nello  Studio,  senza  iippartenere  al  novero  dei  lettori  rego- 
larmente inscritti  liei  rotuli  di  questo;  (|ualun(iue  ne  fosse 
la  condizione  e  l'ordine  «  rtfi/fsrìs  /(/lit'i-rsifdlis  orrl/t/is 
co/iffrcf/ah'ojus  roHiUjii  i-iuifi-dlmuldtis,  sor/r/d/is  rfiiini 
Jf'SffS    »    (1). 

I  Bolognesi  contìdavano  di  aver  preservato  con  codesto 
mezzo  le  cattedre  dei  loro  Studio  contro  le  insidie  dei  Ge- 
suiti, d(.'i  ([uali  avevano  ottenuto  che  la  bolla  facesse  espli- 
cito cenno. 

1'-.  p<'r  (|uanto  ancora  ncllanno  successivo  i  (ìesuiti  re- 
sistessero nel  loro  proposito  di  dettar  i)ubbliche  lezioni  di 
filosofia,  ed  occorn'ssero  all'uopo  |»roteste  e  richiami  del- 
l'Ambasciatore presso  il  Padre  (Jenerale  (-),  sembra  che  per 
buon  tratto  la  lt«»||a  di  l'apa  l  rbano.  che  quasi  ogni  anno 
gli  Assunti  avevano  cura  dì  far  ristamimre  e  di  fare  affig- 
gere nei  luoghi  pubblici  ed  in  ispccie  alla  porta  del  Collegio 
dei  (Jesuiti  (•"*),  valesse  di  sufficiente  riparo  contiti  il  jieriiolo 
di  codesta  loro  tenace  concorrenza. 

Negli  anni  che  tennero  dietro  al  ltl41,  e  innanzi  al  ItJTO, 
negli  atti  relativi  allo  Studio  non  si  fa  [»iù  parola  dei  (ie- 
suiti  e  di  loro  insidie  a  (luesto. 


Li'll.  tìfU'Amb.  tulli  Akx.  l»j(lI-l<U2  ••it,  K  1"  AiulMiM-iiiton-  stt-nso  «|u(livii 
il  IS  lii^'lio  H)4()  copiii  ili  lina  l«tt«-ra  drl  (ù-iHialr  al  Ht-ttore  «li  Ho- 
lo^^iia  lU'lla  (|itaU'  si  nu-«-«iiii:iiiilava  «  «-In-  ninno  foicstien*  wv  «erolare 
uè  reli<{iosi»  l'osse  ainiiK-ssu  a  si-ntirr  iNltr  k*ttiuni  (di  teologia»  intro- 
dotte per  li  nostri  solanient»-  »:  I.ctt.  ihlT  Auib.  affli  Anntniti  151K-1693. 
Mii  l\\iiiÌMisciiitnre  no(uvii  :  «  Yljiìi  è  luoho  veeeliioenon  liahitiaiiio  eer- 
t»z/.a  che  i  suoi  siir«'essori  siano  per  se;;iiinie  i  sentimenti  ».  Né  (pienti, 
possiHniu  eononei-re  noi  eolia  scinta  dei  «loeiimi-nti.  eiuiio  seifiiiti  nep- 
pure Ini   vivo  dai   Padri  a  Ini  ttottup«>*ili. 

(')   Lcijiii  f  deercti  tulio   Slinlio   li.  2. 

(-)  J.^AmiKisciatine  Lod.  l''<i  crii  inetti  affli  Animiti,  19  inar/o  1642, 
Lett.  drll'Amb.  affli  Ax»tniti,   i:)97-l»>9;{. 

(5)  ali  Amiitnii  nirÀMÒ.,  ìiì  Uiulu*  1H72.  .1///  ilf^fli  A»».  IWi.VHiT:! 
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IV. 


L'increscioso  arg-omento  ritorna  invece  insistentemente 
nei  documenti  del  1670  e  dei  due  anni  successivi. 

Nel  giugno  del  1670  il  Senato  istesso  provocava  gli  As- 
sunti di  Studio  a  sollecitare  per  mezzo  dell'Ambasciatore  una 
esplicita  conferma  pontificia  della  bolla  di  Urbano  Vili  (^). 
E  gli  Assunti  narravano  distesamen.te  come  i  Gesuiti,  oltre 
a  ricostituire  cattedre  di  teologia  e  di  filosofia,  in  contrasto 
colla  bolla  del  1641,  avessero  instaurata  una  lor  cattedra 
nuova  de' casi  di  coscienza,  in  concorrenza  con  l'altra  che 
già  esisteva  nello  Studio,  e  si  fossero  destreggiati  per  scre- 
ditare quest'ultima  allo  scopo  di  rafforzare  la  propria  e 
d'attrarvi  tutti  i  preti  che  aspiravano  a  cure  d'anime  {^); 
ed  avessero  inoltre  instaurato  una  lor  cattedra  d'istituzioni 
civili,  che  il  Senato  aveva  però  cercato  di  sopprimere,  vie- 
tando al  giurista  bolognese  chiamatovi  di  leggervi  ulterior- 
mente. Concludevano  la  loro  lettera  all'Ambasciatore  con 
vive  istanze,  perchè  rappresentasse  al  Pontefice  «  il  bisogno 
di  frenare  i  tentalivi  di  questa  religione,  che  ad  altro  non 
mira  die  tirare  ogni  cosa  a  sé  stessa  »  {^).  Ma  soggiunge- 
vano di  poi  che  r  Ambasciatore  avesse  a  trattare  il  negozio 
destramente  e  non  in  contradditorio  coi  Gesuiti  «  i  quali... 
sono  potenti  in  opere  et  sermone  e  per  diversi  rispetti 
hanno  pili  pj-otettori  di  quello  si  possa  mai  O'edere  »  (*). 

Le  pratiche  per  ottenere  dal  Pontefice  Clemente  X  una 
riconferma  delle  bolle  di  Urbano  si  trascinarono  pel  rima- 
nente di  quell'anno  e  per  tutto  il  successivo  (^). 


(1)  Atti  degli  Assunti,  1665-1673  cit.  17  giugno  1670;  Gli  Assunti 
all'Amb.,  18  giugno  1670,  Atti  cit. 

(2)  Gli  Assunti  aWAmb.,  18  giugno,  27  settembre  1670,  Atti  cit. 
(2)  Gli  Assunti  alVAmb.,  27  settembre  1670  cit. 

(^)  Gli  Assunti  airAmb.,  novembre  1670,  .1///  cit. 

(^)  L'Ambasciatore  agli  Assunti,  13  settembre  1670,  Lett.  agli  Ass.  di 
Studio  1670-5;  Memoriale  dell' Amb.  al  Card.  Altieri  (Lett.  cit:);  Gli  Assunti 
all'Amb.  6  decembre  1670;  18  novembre,  9  decembre  1670,  Atti  cit. 


CON  II.MI'.r  1  n    ALI, A    >r«»i;iA     ECC.  «M 

K  l'iiisciiniK»  tiii.iliiHMilf  air  ••tìrtit»  «•11»'  il  l'uiii flicc  ri- 
mettesse al  Cardinal  rallaviciiio  I. cibato  <  <l'  iiirifiihi re  rhr 
sin  j)ien(tim')ifr  ossc/'rtdo...  il  Jircrr  di  ('///(itto  (Hlunt  di 
felit't'  im'niorid  coiicrrm'/i/r  In  st'/tlr/izn  di  scuiunnicd  ri 
altt't'  yt'nc.  cnnlm  ndoi'o  ria-  non  ilrscrilli  ni''  rololi  di'l 
pnhhiico  SI ndio  ili  linliKjnn  iirdissrrn  di  li'i/i/rrr  m'Iln.  CHIÙ, 
tni'di'siiiin  snn  trrrilnrii)  r  li'f/nlinnr  It-  srimc-i'  urli  r  fn- 
rnlln  solili'  li'iiijrrsi  in  rsso  Studio  »  e  di  dieliiarai''  •=  /'  In- 
tii'rn   l'I   inrioinhili'  osscrm/izn  di  r'.sso  lirrri'  ». 

L' Kditto  d«'l  Lej^ato  l'allaviciid  porta  la  data  dei  .KJ  dr- 
cenibi'c  HJTl  :  e  fu  ri|»ul)ldicat(»  rd  affì^^so  lu-i  mudi  coi  (juali 
lo  era  stato  \:^\ii  dianzi  la  bolla  di  Papa  I  rhano  aiiclif  alla 
jìorta  del  (.'olle^no  <lei  «Jesiiiti  ('). 


Ma  i  (iesuiti  non  s' acciuiotaiono.  Il  Legato  l'allaviiini 
ilovette  essersi  piefrato  a  nialint'uore  ad  esejj:uire  l'ordine 
eh»'  il  l*(»nleHr(,'  i,di  av«'va  impartito  ad  istanza  dei  Holoi^nesi  : 
l)oi(dié,  a  (pianto  asserivano  i,di  Assnnti  di  Studio,  ej;li  aveva 
*  j)t'o/n')isiinn'  ^tn ri ifoln rissi mn  rrrso  i  (ìrsnili  »  (*);  e  per 
istiirazione  loro  aveva  scritto  al  rontetìce  per  ottenere  ad 
essi  qualche  concessione  in  contrasto  colla  bolla  di  Urbano  ('). 

1  (Iesuiti  facevano  valere  a|»presso  al  rontetice,  colla 
intercessione  del  Le;,Mt<).  la  actpiiescenza.  colla  quale  per 
lunj?o  tratto  di  tempo  i  Bolognesi  avevano  tollerato,  secondo 
ch'essi  artermavano,  le  cattedre  di  filosofia  costituite  pei 
convittori  e  (pielle  dei  casi  di  coscienza  pei  preti;  e  van- 
tavano di  avere  oniai  acquistato  diritto  a  continuare  quelle 
cattedre  per  ragione  di  prescrizione  (M.  K  facevano  i»resente 
come  la  mancanza  nel  loro  collegio  della  cattedra  di  filo- 
sofia a  servigio    dei    convittori   fosse    per  portare    all'esodo 


(')    Lf'ijili  <•  decreti  millit  Stmìio,   IJ.  2  fif. 

{•)   Gli  Axxunti  iiU'Atnh.   l»ì   liiirlio   l«J7l'.  AUi  rit. 

(')  Gli  Assiinlì  iill'Amb..  U-tt.  i-it. 

[*)  Gli  Assmni  iill'Amb.,  Ktr.  oit. 
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di  questi  dal  loro  Collegio,  ed  alla  fine  di  esso,  con  danno 
della  Città  (^).  Ma  gli  Assunti  contrapponevano  di  non  es- 
sersi giammai  acquietati  all'  instaurazione  e  alla  continua- 
zione delle  predette  cattedre,  contro  le  quali  avevano 
mosse,  come  potevano,  vivaci  e  continue  proteste,  con  ripe- 
tuti reclami  e  con  affisioni  al  pubblico  della  bolla  di  Ur- 
bano (-);  protestando  di  aver  ben  aperto  gli  occhi  «  mjjra 
il  fine  de  i  Pad  fi  il  quale  altro  non  e)-a  die  di  erigere  in 
quel  Collegio  una  Università  formale  che  a  jjdco  a  poco 
distruggesse  lo  Studio  pubblico  »  {^).  Ed  osservavano  che 
se  dal  Collegio  dei  Gesuiti  erano  partiti  taluni  convittori, 
ciò  non  dipendeva  dalla  proibizione  sopraggiunta  ai  Gesuiti 
di  continuarvi  le  lezioni  di  filosofia;  ma  dipendeva  piuttosto 
diil  fatto  che  «  //  vitto  è  sf((to  così  attenuato  e  la  tafola  è, 
resa  tanto  scarsa  che  i  giovani  non  vi  possono  più  durare, 
cosa  la  qual  comprova  che  ogni  utile  proveniente  dal  Col- 
legio medesimo  cola  nella  cassa  de'  Padri  sudetti  »  ('^).  E 
si  proponevano  ogni  fermezza  contro  «  questa  Religione,  la 
quale  dove  s' interini  in  una  Università  tira  ogni  cosa  a 
sé  et  abbatte  tutti  gli  altri  studi,  e  pur  tì'oppo  Roma  V  ha 
provato  nella  sua  Sapienza,  che  dal  lasciar  leggere  le 
scienze  proprie  di  lei  ne'  collegi  de'  PP.  Giesuiti  è  rimasta 
distrutta  »  (^);  protestando  che  «  se  poca  è  la  foì'tuiui  del- 


(^)  Gli  AnKituti  airAmb.,  letr.  t-it. 

(-)  Gli  Assunti  aWAmb.,  lett.  cit.  :  «  Noi  negliiaiuo  assohitameiite 
che  il  Pubbliche  1' Uiiiveiisitsi  dello  Stiulio  uè  aviinti  né  (leppo  la  bolla 
si  siano  acquietati  in  (jnesto  affare,  anzi  la  bolla  medesima  spedita  a 
instanza  del  .Senato  dimostra  l'aperta  contraditione  del  Senato  mede- 
simo ad  ogni  attentato  clie  antecedentemente  t'osse  stato  fatto  in  (piesta 
parte.  Per  quello  che  concerne  il  tempo  doppo  la  bolla  possiamo  dire 
che,  oltre  la  pubblicatione  che  ne  fu  fatta  alla  rin^ihiera  et  a  suono  di 
tromba  l'anno  1649,  quasi  ogni  anno  si  sono  fatti  afiìggere  gl'impressi 
della  bolla  alle  porte  e  colonne  del  Collegio  di  Santa  Lucia.  Né  pos- 
sono essi  pretendere  d'  haversi  acquistato  ius  o  prescrittione  alcuna 
niediante  l' haver  letto  tìlosolìa  a  loro  convittori  e  casi  di  coscienza 
a"  preti  »;  Gli  Ai^siniti  alV Amb.,  If)  luglio  1672,  AUi  defjli  Asfi.  cit. 

(3)  Gli  Assunti  airAmb.,  Va  maggio  1672,  Atti  cit. 

(<)  Gli  Assunti  dell' Amb.,  16  luglio  1672  cit. 

(5)  Gli  Assunti  all'Amb.,  27  luglio  1672,  Atti  cit. 


(;()N'i'i{ii;ri'()  ali. a  sioima   ecc.  fif» 

/'///.  h'cfifiinirido  ne'  h'initi  coi-n'iili  non  (ili  mnìirn  jn'rh 
/()  spirilo  fli  non  rolrr  c'flcrc  nn  palmo  di  Irrrcnn  nlln 
jHd'Ic   (irrcrsff    »    ('). 

VI. 

Da  <[U('l  clic  uli  scarsi  accenni  dei  dociinicnti  successivi 
lasciano  intiMidere.  sembra  tuttavia  che  le  cattedre  di  filosofìa 
dei  (Jesuiti  se,i;ui tasserò  a  servire  ai  convittori  del  Collcirio 
dei  Nobili,  oltre  che  agli  studenti  che  vestivano  l'abito  della 
reliii:ione;  e  se.efui tasserò,  insieme  colla  cattedra  di  rettorica 
e  di  umanità  (-(.slituita  jk^ì  detti  convittori,  ad  esercitare  una 
concorrenza   in(I(0)ita  a  (|u<'llo  dello  Studio  (-). 


(M  (Ili  Assunti  air  Aitili..  •_'  ;i!;:()slo  l«;7j!:  <!li  AskiiuIì.  1>1  iii;i;r;:i<>  If.T-J. 
Atti  (Iciili  Ass.  Ki»).'»-?.'}  eli.:  *  (>nliii:it(»  si  ris|Mui»la  (.ill'Aniliascijiton)  elu- 
si Mst«n;,'a  il  piii  rli«'  ]Miòilnl  tnittan-  »m»I  V.  (iintTale  de"  (iicsiiili.  jnivliè 
l'ili."   l{r^'|,niii«'iito  limi   vuole  eapilolar  con   loro  ». 

CI  VAmh.  (l'jli  Assunti.  '11  \\\^\'u\  1(572,  Lettere  ai/li  Ass.,  IHTn-.")  : 
«  Non  i>oiiiio  le  rM<,'ioiii  ila  me  a  (Mot  t4*  operare  elu*  si  proliiliisea  a*  PI'. 
niesiiili  il  lei;<;ei«-  la  lilosolia  a  eonvittori  del  ('olle','io.  non  volendosi 
appreiulere  «juì  elle  ciò  a|»|H»rti  tanto  «lamio  alle  seiiole  ]ml>Mi<Iie  »  :  Lo 
stenso  affli  stesHÌ,  3  «crosto  1H72  (//»/«/.»:  «  Ho  dett»-,  ridette  le  la^'ioni  spie- 
gatemi sa«j^Manieiite  dalle  SS.  VV.  «-d  a  (piello  elie  ini  dieono  elie  i 
PP.  (Jiesuiti  liaiiito  rovinato  le  l'ili versità  nei  luo<;lii  dove  «jli  è  stato 
IK'nuesso  di  le<;;L,'ere.  si  <oiifessa  essere  la  veiità,  ma  però  in  «piei  lno-,dii 
ponilo  N  «incre  o  nelle  scuole  private  o  nei  puhbliei  studi,  il  elie  non 
))ai<'  (leva  leuiersi  costi,  dove  solo  ;Lfli  si  permette  di  leggere  in  una 
casa  temila  a  poelii  <;iovani  »:  Lo  utesso  (n/li  stessi,  10  arrosto  1672  (H>itì.\: 
«  l'artettione  de' Padroni  è  sì  inelinata  a  favorir;,di  (i  Gesuiti»  elie  i>iii 
tosto  elle  impedirgli  la  lettura  di  lilosofia  ai  eonvittori  del  Collegio 
s'ineontra  rischio  die  ^li  si  dia  espressi  mente  quella  facoltà  ». 

V Amha-xcintore  mjli  A»».,  7  frÌMK»«  lti7:^.  Lettere  atjli  Ass..  1670-5: 
«  Xell'udienza  elie  ho  havuto  stamane  da  N.  S.  e  dal  sijj.  Card.  Altieri 
non  mi  sono  scordato  «li  servire  le  SS.  VV.  in  i-.ippreseiitare  loro  che 
li  PP.  Giesuiti  et  in  particolaiv  il  P.  Adorni  non  cessjino  di  continnare 
nelle  forine  solite  di  pre-jinilicnre  colla  loro  lettura  allo  Studio.  Ho 
avuto  promessa  che  al  nuovo  legato  si  daranno  ifli  ordini  opportuni 
per  provvedere  ad  o^iii  cosa  >:  Lo  stenso  a<fìi  stessi.  IH  settembre  1673 
(Ihi(L)  invia  copia  di  iiu  niemoiiaJe  da  lui  presentato  al  Papa,  per  otte- 
nere ch'e/fii  ordini  ai  nuovo  legato  «  di  fare  osservare  Ut  bolla  della 
SoHta  Memoria  di   rrhaiio   Vili  «.    Ed    avverte    nella    letter.i  ayli   As- 
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La  resistenza  dei  Bolognesi  valse  bensì  ad  impedire  che 
essi  instaurassero  a  danno  dello  Studio  altre  cattedre  ancora^ 
non  solo  a  servigio  di  convittori  del  loro  collegio,  ma  anche 
di  estranei.  Un  tentativo  in  tal  senso  pare  che  i  Gesuiti  faces- 
sero nel  1683;  nel  quale  anno  sembra  che  si  proponessero  di 
instaurare  cotali  cattedre  nello  stesso  edifizio  dello  Studio  0). 

Una  nuova  pubblicazione  procacciata  nel  1720  dal  Car- 
dinal Legato  Origo  e  della  bolla  d'  Urbano  Vili  e  dell'  editto 
del  Cardinal  Pallavicino  del  1(371  (-),  fu  pur  determinata,  se- 


sunti  con  la  quale  spedisce  codesta  copia  :  «  Non  paia  strano  alle 
8S.  VV.  se  nel  memoriale  non  s' individuano  i  PP.  Giesuiti,  perchè 
dovendo  necessariamente  il  medesimo  memoriale  passare  per  man  d'un 
ministro  tutto  appassionato  per  <juei  PP.  non  ho  voluto  dare  a  lui 
materia  di  rompermi  il  mio  negotio.  Basti  loro  che  le  mie  informa- 
tioni  sono  state  specialmente  contro  detti  PP.  e  che  tanto  col  Card. 
Bonacorsi  quanto  col  Card.  Altieri  e  con  8.  B.  stessa  ho  parlato  prima 
e  principalmente  di  questi  ». 

I  Bolognesi  speravano  di  poter  trar  profitto  nelle  loro  contese  coi 
Gesuiti  di  certo  malumore  destato  nella  Corte  dalle  prediche  tenute 
durante  la  Quaresima  del  1673  nella  loro  chiesa  del  Gesù.  Scrivevano 
all'Ambasciatore  il  12  aprile  di  «juell'  anno  :  «  se  non  si  ottiene  qual- 
che cosa  sino  che  la  puntura  fatta  dalle  i)rediche  dei  PP.  Giesuiti  è 
sensibile,  poco  o  nulla  si  avrà  di  protìtto  ». 

(1)  Gli  Assunti  (iirAmh.,  21  luglio  1683,  Atti  cit. 

(')  In  foglio  a  stampa  coli'  indicazione:  In  Bologna  daìli  successori 
del  Benacci  per  la  stamperia  camerale  : 

Curtius  S.  R.  E.  Cardinalis  Orighus 

BONONIAE    DE   T.ATEUE   I.EGATUS. 

Essendosi  venuti  a  notizia  che  pubblicamente  e  privatamente  si 
leggono  in  alcune  religioni  colleggi  e  case  private  da  alcuni  professori 
di  scienze  non  rotolati  ne  matricolati  nella  tabella  del  pubblico  Studio 
varie  scienze,  che  sono  lette  da  professori  e  dottori  rotolati  in  detta 
tabella  e  pubblici  lettori  nelle  scuole  di  questa  città  di  Bologna,  contro 
la  forma  stabilimento  e  proibizioni  contenute  nella  bolla  della  glor. 
mem.  d'Urbano  Ottavo  sotto  li  10  novembre  1641,  ed  ultimamente  nuo- 
vamente pubblicata,  con  ridurre  a  memoria  di  ciascheduno  l'osservanza 
inviolabile  d'essa,  ledi  cui  parole  a  maggior  intelligenza  di  tutti  nella 
presente  sono  inserte      

Perciò  per  iuipedire  simili  abusi  e  metter  freno  alli  trasgressori, 
con   l'autorità  nostra  e   della  Santa   Sede  apostolica  a   noi   particolar- 
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condo  Ogni  verisimiglianza,  da  nuovi  sforzi  posti  in  atto  a  quel 
tempo  dai  Gesuiti  per  infrcingere  l'antica  barriera,  troppo 
circoscritta  per  le  loro  aspirazioni  e  pel  loro  interesse,  ma 
già  troppo  ampia  in  rapporto  colle  esigenze  e  le  convenienze 
dello  Studio. 

VII. 

La  narrazione  che  abbiamo  fatta  sin  qui  delle  relazioni 
corse  tra  lo  Studio  bolognese  ed  i  Gesuiti  durante  il  se- 
colo XVII,  sulla  scorta  dei  documenti  ufficiali,  consente  di 
rilevare  d' un  tratto  quanto  sia  erroneo  il  racconto  lascia- 
toci dal  Ghiselli  intorno  all' ingresso  dei  Gesuiti  in  Bologna, 
ed  air  opposizione  eh'  egli  asserisce  fatta  contro  di  essi  da 
quel  medesimo  Cardinal  Ludovisi,  che  risulta  invece  esserne 
stato  il  principal  protettore  e  fautore.  Ma  codesto  racconto, 
per  quanto  infarcito  d'  altri  enormi  errori  ed  abbagli,  merita 
d'  esser  segnalato  pel  senso  di  avversione  protonda  che  lo 
anima,  contro  quella  Compagnia,  nella  quale  i  Bolognesi  ve- 
devano bene  a  ragione  uno  dei  maggiori  pericoli  che  minac- 
ciassero la  vita  istessa  dello  Studio  (^): 

«  Havendo  i  Padri  Giesuiti  fatte  molte  prattiche  e  gran- 
dissime instanze  per  introdursi  a  leggere  pubblicamente  su 
le  scuole  di  Bologna  ogni  sorte  di  scienza  con  esibire  al 
pubblico  di  farlo  gratis  et  amore,  solevando  in  tal  modo  la 
Camera  d'  un  peso  non  puoco  considerabile  già  che  le  ren- 
dite della  Dogana  che  s' impiegano  per  la  lettura  haverebbero 
potuto  essere  di   gran  vantaggio  agli  interessi  del   Publico; 


mente  come  sopra  in  ciò  attribuita,  proibiamo  ed  inibiamo  sotto  le 
pene  contenute  in  detta  bolla  d'Urbano  Ottavo  che  in  avvenire  niun 
religioso  di  qualsivoglia  regola  stato  e  condizione,  ed  anche  li  medesimi 
Padri  Gesuiti  esijressamente  in  detta  bolla  nominati,  non  ardiscano  né 
presumano  sotto  qualsivoglia  pretesto  o  quesito  colore,  ancora  di  pub- 
blica o  privata  utilità,  in  qualsivoglia  forma  e  per  qualsivoglia  causa 
ancora  pia,  leggere  nella  città  di  Bologna  ecc 

30  inalzo  1720 

(1)  Ghiselli,  Memorie  Istoriche,  XXIV.  p.  598  (ms.  nt-lla  Biltlioteca 
Universitaria). 
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ma  perchè  si  considerò  eh'  una  tale  risolutione  haverebbe 
levato  col  tempo  al  publico  medesimo  la  sovra  intendenza 
e  r  autorità  eh'  egli  gode  sopra  lo  stesso  Studio  e  la  bella 
prerogativa  di  beneficare  con  i  salari  delle  letture  i  suoi 
cittadini,  le  case  de'  quali  con  questo  emolumento  sostentano 
honorevolmente  e  con  decoro  il  loro  posto,  ne  scrissero  i 
senatori  al  Cardinal  Ludovisi  per  sentire  il  prudentissimo 
parere  di  questo  Porporato.  Il  quale  in  risposta  gli  portò  il 
caso  seguito  in  Polonia  all'  hora  che  assunto  a  quel  Regno 
Sigismondo  di  Svetia  gli  posero  in  pensiero  di  formare  un 
Senato  di  quaranta  nobili,  che  governassero  a  guisa  del 
nostro  reggimento  quel  Regno.  Portata  in  consiglio  una  tal 
propositione  hebbe  le  sue  difficoltà  e  tali  che  fu  creduto 
impossibile  il  darle  esecutione,  il  perche  i  Giesuiti  che  l' iia- 
vevano  proposta  suggerirono  al  Re  che  se  i  Polacchi  non 
volevano  concorrervi,  poteva  egli  per  il  buon  Governo  del 
Regno  formare  un  Senato  di  quarant' huomini  capaci  per  un 
tal  peso  e  s' otterirono  di  provvederlo  de' primi  soggetti  della 
loro  compagnia.  Accettò  il  Re  la  proposta,  e  fattane  la  scielta, 
venivano  (luesti  sopra  una  galera  per  portarsi  in  Lisbona^ 
di  che  avvisati  i  Polacchi  mostrarono  sentirne  gran  piacere 
per  farle  un  incontro  degno  di  loro;  onde  avuto  avviso  deli 
l'avvicinamento  di  detti  padri  gì' uscirono  incontro  con  suoni 
di  tromba  e  tamburi  e  con  tutta  la  maggior  magnitìcen;ia 
possibile  e  venuti  al  saluto,  dato  il  tuoco  a'  loro  cannoni  in 
segno  d'allegrezza  e  di  rispetto,  questi  essendo  tutti  caricati 
di  palla,  con  un  batter  d' occhio  affondarono  le  galere  et  i 
quaranta  senatori  Giesuiti;  in  tal  modo  levando  il  cattare  a 
Padri  della  compagnia  di  volersi  introdurre  ove  non  dove- 
vano. E  questa  lettera  del  Cardinale  si  conserva  tuttavia  nella 
secretarla  del  Reggimento  e  fu  posto  in  silenzio  il  negotio  ». 


Cai-.  IV. 
Lo  onlhiazioni  Ici^atìzie  intorno  allo  Studio. 

I.  Canitlorc  <jf'nrriil<-  «Ielle  onlina/.ioiii  leo;atizie  stìiua  lo  Siuilio.  —  li.  J,e  ordi- 
ii;i/ioiii  tliil  ]."(()."»  ul  KM»:,'.  —  111.  Le  iinlìiia/.ioiii  ilei  Curilìiiul  .Suceliotti 
•  lei  Ifill.  —  IV.  Coiitnisli  «lei  lettori  iiU'  «isservaiiza  «li  (|iie.ste.  —  \.  l>a 
lori»  siieee.ssiva  a«-«'ott447.i«iric.  —  \1  La  lon»  «•«•iifeniia  nelle  itrilina/.iuni 
ilei  1713  ilei  Cani.  Casoni.  —  \ll.  ContniHti  elei  lettori  e  dei  (jollej£Ì 
a  loilesto  orili n4i/.Joni  o  le  suecessive  dichiarazioMi  ilei  Card.  Casoni.  — 
Nili.    In  disegno  «li   riTonna  dell«»  Stn«lio  ])ro]iost«i  invano  nel   KWM. 

I. 

L«'  ordiii.i/.iidii  ('Mi.iiiait'  s(>i»ra  lo  Studiu  nella  seconda 
metà  del  secolo  X\'I  e  durante  il  secolo  XVll,  co.stituiscono 
delle  aiìei  Illazioni  man  mano  più  decise  ed  intense  dei  pre- 
dominio della  potestà  pontiticia  su  «|uella  del  Senato  bolo- 
icnese  anclie  nelle  cose  tli  Studio:  i>er  ciò  eh'  esse  emanano 
dai  Leciti,  con  una  i)artecij)azione  del  tutto  formale  dei 
rappieseutanti  della  Città,  partecipazione  che  tìnisce  essa 
stessa  per  venir  meno. 

Esse  non  toccano  tuttavia  ì;1ì  istituti  fondamentali  dello 
Studio,  ma  ì)ensl  intendono  precipuamente  a  rei;olarvi  1"  in- 
terna disciplina,  tì.ssando  gli  obblighi  dei  lettori  e  degli  sco- 
lari, i  tirocini  delle  caltedi-e:  e  ad  inti-oduirc  freni  e  rimedi 
ad  abusi  venutisi  avanzando  in  (jucllo, 

II. 

Le  ordinazioni  emanate  nel  irwi.")  dal  Cardinal  (Irassi 
«  infiieììie  mn  l' illusi l'i  sifjnnì'i  Coìifalotìicrc  (h'  (ìh'sl/'lfa 
Siyiioi'i'  Rt'(/f,it('jil()  t'(  Asso/tli  (li  Sl/xlin  »  intendevano  a  por 
riparo  al  «  poco  nuntcìut  di  hilioui  et  alle  spesse  racanlie  >■  ; 
e  recavano  all'  uopo  assai  particolari  disci[)line  circa  i  giorni 
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prefissi  per  le  lezioni  e  la  durata  di  queste  (')  ;  discipline  che 
furono  rinnovate  dieci  anni  i)iù  tardi  dal  Legato  Monsignor 
flirti,  ancora  coli'  intervento  del  Senato,  e  con  quello,  richia- 
mato con  senso  e  ricordo  degli  ordini  antichi  ormai  prossimi 
a  tramontare,  del  Rettore  degli  scolari,  lo  Spagnuolo  Rodo- 
rico  Pacio  Figueroa  {^). 

Più  ampia  contenenza  hanno  le  ordinazioni  emanate 
nel  1586  dal  Legato  Cardinal  Caetani  (^).  P^sse  confermano  in 
parte  certe  discipline  stabilite  trent'  anni  innanzi  di  propria 
autorità  dal  Senato  intorno  ai  tirocini  da  osservarsi  dai 
lettori  giuristi  nelle  cattedre  elementari  e  circa  il  loro 
passaggio  da  queste  alle  superiori  {*).  Ma,  oltre  a  trattare 
ugualmente  del  tirocinio  da  osservarsi  dai  lettori  artisti, 
prefìggono  parecchie  norme  dirette  ad  accertare  che  i  lettori 
iscritti  nei  rotuli  leggano  veramente  le  loro  lezioni  nelle  ore 
prefisse  per  queste  ;  stabiliscono  cautele  per  la  sei'ietà  e  la 
sincerità  delle  prove  di  laurea;  vietano  ai  dottori  iscritti  nei 
rotuli  di  leggere  o  di  tenere  accademie  nelle  loro  case  nei 
giorni  e  nelle  ore  prefisse  alle  loro  lezioni  pubbliche,  ed  in 
luogo  di  queste;  ed  attribuiscono  al  Gonfaloniere  di  Giustizia, 
in  rappresentanza  del  Senato  bolognese,  la  qualità  e  1'  ufficio 
di  protettore  degli  studenti. 

Le  Rrfoì'uìdtioni  drllo  Stffdio  ^tabilile  dalV  ili.  el  re- 
rrrciid.  Mnnsif/iì.  Gif  aria  B(uidini  Virrlef/ato  et  dal  molto 
illustre  sigìior  Reggimento  (''),  che  furono  emanate  nel  1593, 


{})  Assunteria  ili  Studio,  Lf;if/i  e  decreti  sullo  Studio,  B.  1  (in 
foglio  a  stampa,  senza  i.  t.). 

(-)  Ansunteria  di  Studio,  Lef/ffi  cit.  (fo;;lio  a  stampa  in  Bologna 
per  Aless.  Benacci). 

(3)  Ordinationi  fatte  et  stabilite  dall'  itl.i"f'  et  rereveud.>'>o  monsign. 
il  Card.  Caietano  legato  et  molto  ili.  sig.  Quaranta,  in  Bologna,  per 
Alessandro  Benacci,  1586  (opuscolo  di  p.  8  in  4°  picc):  Assunteria  cit. 

(•*)  Libri  pari.  29  ottobre  1557.  La  durata  delle  lezioni  «  immediate 
prima  die  non  festiva  post  commemorationem  defunrtorum  usque  ad 
finem  studii  quam...  declarat  (Senatns)  esse  die  ultima  mensis  lulii  »  ed 
il  numero  minimo  di  esse  nella  misura  di  100  trovasi  confermato  con 
l)artito  29  agosto  1561  :  Libri  pari,  ad  b.  d. 

{^)  In  foglio  volante  s.  i.  t.  (Assnnteria  cit.). 
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toi'iiaiin  iii\  ('(•('  (|uasi  sdltaiilo  a  lissai'c  iioriiK'  n|i|((irtiiii<'  a 
l'iiiiiiov»'!"»'  le  vacaiiz*'  altusive  o  ad  accertai»-  la  iiMimalc 
tliirata  (Irllc  lezioni;  heiicliè  lìaiiiinezz»)  a  cofali  nonne  inseri- 
scano nn  articolo  apposito  col  (jnaie  si  dichiarano  le  cattedre 
dello  Sindio  esclnsivaun'iite  riservate  ai  dottori  cittadini, 
giusta  r  invalsa  consuetudine,  all'  infuori  solo  delle  «piatirò 
eiiiiiienii     '  . 

Di  nuovo  le  (h-(li)ì(UÌihii  filllf  l'I  sluhilih'  Jit'i'  rOHSC)'- 
ritn'  In  ili/fii/'/à  l'I  rrptifdlin/n'  drì  SltKÌio  tU  lìnUxjud, 
eiiianate  ned  H»<)L*  l-i  al)l)raceiaiio  invece  pressoché  hi  stessa 
Miateria  di  «pudlc  del  ir)H«;,  liconteriiiando  le  i»iincipali 
norme  contenute  in  esse,  con  «pialche  aix.iriunta  attinente 
1  utti(Mo  dei  lettori  pieposti  alla  catt.dia  d"  istituzioni,  ai 
•  piali  è  coimnesSO  di  h'J^pM'c  il  testo  dei  titoli  di'  nsiifrnt'lii, 
(II'  /rs/tiinrnfis,  ifr  Irt/nds,  dr  n/zlit/n/io/ii/tns  <•  le  i^losse 
ndative  «  cavando  li  notal)ili  senza  disputare  W  (piestioni  ». 
In  codeste  (h-diiuttiimi  d«d  1»j()l>  «  l' illustrissimo  He«;i,dinento 
Padre  universale  di  lutti  uli  ordini  »  Hu'ura  ancora  in  primo 
luo«;o,  come  (piello  che  ne  assume  r  iniziativa  e  che  ]»rocede 
ad  emanarh'  «  con  l'autorità  dell' illustrissimo  e  reveren- 
dissimo Monsi^^i.  Mandriani  Vescovo  di  Vijrevano  Vicelegato 
di   Uoloirna   ».  K  codesta  l'ultima  volta   in  cui   nelle    i>rovvi- 


('i  (hiìin.  rit.:  <•  Kt  |iiiclif  la  iimiiIc  ili  fuluri).  ilu-  pi  i  miti  aiiifiilr 
rn-ssno  »|iH'»tn  Stii<iii>  <t  <li  «imlli  «li»-  [mi-  laiiU-  rtiitiiiaia  <ii  anni 
Pliaiiiu»  il  tulio  lor  pidm-  maiiirniilo.  «•  aticuia  siala  (raiiyiiMi;;»'!»'  sproni 
<!' Iioiion-  alla  Lciovi-nlii  1{oIo;,mu's«',  lionoi-aii<lola  j»aiiiiu'nt«'  il' lionrsto 
8tipendio.il  (piali' nomliinnio  dii  qiialilM- tempo  in  ipia  s'i-  ambito  loii- 
siiiiiuikIo  foi  non  veri  eittadini  «li  «piesta  Patri»,  si  ordina  pelò  die 
m-  l' avvenire,  olir»-  i  ipiattro  Eminenti  forasi  ieri,  non  si  po8finno  a 
t'orastieri  dar  altre  lettili»'  ma  si  diano  a  veri  cittadini  steondo  la 
forma  de  ;,di  statuti  di  Mido^na.  di  «lie  faeeiano  prima  constare  al 
Keiriniento  per  seritture,  o  testimoni  autentici,  consentendosi  nondi- 
meno per  le  httere  «l'Immanità  ^'reeli«'  et  latine  che  si  possi  ctmdnrre 
for«sti«ri  s««'oiido  rieliiiilesse  il  1>ìso;,mio.  Ne  si  jjossi  derro<;are  al  pre- 
sente decreto  se  non  per  tutti  i  voti  del  He;rimento  le-rilimamente 
«•on>j;re>jat4)  avanti  il   Superiore  ». 

(-»  Opuscolo  <li  p.  IO  in  V  picc.  Stanipatu  in  I?oioi;na.  pn  Vittorio 
Mena<'ci,  slanipatorc  earm  laN-,   KìO'J  (  \x.<niitfriii  eit.i. 
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sioni  relative  allo  Studio  è  riconosciuta  al  Senato  bolognese, 
di  fronte  al  rappresentante  la  potestà  Pontificia,  1"  antica  sua 
autorità  (^). 

ITI. 

Le  diffuse  Ordinationi  fatte  et  sfal/il/te  pei-  comervare 
la  (Ugnità  et  riputatioìie  dello  Studio  di  Bologna,  che  fu- 
rono apprestate  nel  1639  e  date  fuori  nel  1641  {%  emanano 
invece  di  nuovo  dal  Legato  Cardinal  Giulio  Sacchetti,  il  quale 
procede  «  col  consiglio  e  parere  de  gì'  illustrissimi  Signori 
Assunti  e  Deputati  al  governo  d'esso  Studio  »  e  col  «  con- 
senso e  partito  dell'  illustrissimo  Senato  di  detta  Città  » . 

Esse  constano  di  47  capitoli,  intesi  a  rinvigorire  la  rilas- 
sata disciplina  dello  Studio  per  mezzo  di  norme  che  in  molta 
parte  consistono  in  riconferme  o  in  più  particolari  svolgi- 
menti di  quelle  contenute  nelle  ordinazioni  precedenti  :  e 
per  mezzo  di  qualche  regola  nuova  attinente  le  materie 
degli  esami,  delle  lezioni,  degli  obblighi  dei  lettori  e  degli 
studenti. 

Riconfermano  come  età  minima  dei  lettori  quella  di 
25  anni;  riconfermano  del  pari  i  tirocini  precedentemente 
fissati,  mettendoli   in  relazione   colle  nuove   letture  istituite 


(M  L'Aiuba-sciature  holo^iu-.sf  uppiessu  il  P:q):i  ditViulcvii  infatti 
codeste  ordinazioni,  come  vohite  dal  Senato  e  da  esso  einauat«:  IJ  Am- 
ha.«ei<it(n-e  af/li  Asn.  2S  novcinhre  1602  {Leti.  delV  Amba  net  ai  ore  (iffìi  Asa. 
]601-l(i41l:  «  Ho  dato  conte»  al  Papa  et  al  S.»' Card.  AldoI)iandino  della 
Kifoiina  fatta  dalle  ,SS.  VV.  molto  ili.''  sopra  lo  Studio,  .sui)plieann 
dogli  che  essendo  ricercati  di  cosa  in  contrario,  non  li  vojrliano  por- 
gile orecclii,  per  liaver  lo  Studio  gran  bisogno  di  questa  Kifonna  ». 

(-)  Opuscolo  <U  1».  20  in  i"  picc.  Stampato  in  Hologna,  per  l'iierede 
del  Benacci  stampatore  camerale,  1641  {Assunteria,  lì.  2).  Un  decreto  del 
Cardinal  DuraKzo,  succeduto  al  Siicchetti,  disponeva  il  10  marzo  1641  che 
nella  stampa  delle  ordinationi  predette  al  cap.  42  dovessero  sostituirsi 
alle  parole  «  Conforme  la  disjto^itione  dei  pririlef^io  di  Teodosio  impera- 
tore »,  le  altre:  ■«  conforme  le  antiche  disjìositioni  confermate  da  sommi 
pontefici  »  (cf.  Assunt.  di  Studio,  Leggi  e  decreti  sullo  Studio,  B.  2). 

Le  ordiuiizioni  del  3641  si  trovano  riprmlotte  anche  dal  Ghiselli. 
op.  cit.  XXVI 11.  p.  177  e  seg^. 
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jM'i  l('j;is!i  ili'  rcrhitriiiii  s/f/ni/irii/i(uti'.  di'  rct/iflis  iiiris,  delle 
ripetizioni  (Il  liartolo  (letture  elle  haiiiio  iuo^o  intorniedio  fra 
le  istituzioni  e  le  letture  ordinarie);  rinnovano  le  diseipline 
intes(>  ad  assicurare  la  serietà  deicli  esami  ed  ;i  irnarentire 
la  idoneità  dei  dottori  ;  (juelle  che  mirano  a  procacciare  la 
frequenza  defili  scolari  alle  lezioni,  e  ad  impedire  jrli  abusi 
d«dle  vacanze  e  delle  lezioni  trop|)o  brevi,  imponendo  ai 
lettori  di  leji:M('i't'  100  lezioni  almeno,  i^riusta  il  deereto  del 
Senato  d(d  2W  d'  agosto  l.")»'»]  ;  e  di  restare  sulle  loro  cattedre 
in  (».j;ni  caso  per  tutta  1'  oi-a  stabilita  alla  loro  lettura,  non 
ostante  ((ualsivo^lia  impc(limcnto  che  togliesse  loro  di  det- 
tarla; riacerbiseono  le  sanzioni  connninate  precedentemente 
contro  V ii/tptntffiforc  che  contravveniva  al  debito  suo  di 
tener  nota  delle  lezioni  non  iinparliie.  e  die  jiiiò  in  pena 
della  sua  nei;liv:enza  esser  jiunito  con  tre  traili  di  corda.  Ma 
infro»luc<»no  no\e||amente  1"  obb|ii,'()  dei  lettori  di  presentare 
a  |»iineipio  d'ogni  triuìestre  «  l' nì'dinr  o  ìncthndo  delle 
It'llioni  chi'  fhirrrii  /rt/f/r/'r  cidsrt'/é  (//or/ia  (Irli'  itniio  COìl 
iiH'Ilere  in  drlln  nrdim'  hi  l<'fff/»\  ptinif/nifo,  rdjii/nld,  lesto 
e  r/fisrnnn  qin'sl ione  che  iiiorniil meiih'  rorri't  es/iliem'i'  con 
(/li  nnlliini,  che  Irdlldnn  del/a  tj/fcslinin',  couie  /'  s/tilo 
solilo  finsi  pc/-  il  j/tiss(il(i  dtilli  dollari  ordinari  leyijisli  et 
darle  olii  scolu/i  che  rorranno  udire  le  sne  leltioni,  accib 
lìossino  itreredere  delle  materie  e  questioni  e  cosi  pie  fa- 
cilnic/dc  inlcndi'rle  »  (*);  il  <|iiale  obl)li{j^o  è  inleso  ad  assi- 
curare r  osservanza  da  parte  dei  lettori  di  una  rei,^ola  che 
si  contiene  nelle  medesinu'  ordinazioni^  e  colla  quale  si 
vi(*ta  ad  essi  «  di  nseiri'  dalle  materie  assifinate  ne'  ì'ololi. 
né  (jnf'lli'  t /•asjnoia ri'  fnori  de  i  soliti  Inof/Jti,  m''  meno 
dispaiare  (jnestioni  tnnì  h'attate  diKjr  interpreti  l'he  ha nììo 
c*un mentalo  quelle  énaterie  assiynati'  »   (-\ 

Codesta  regola,  che  in  parte  si  ricollep^a  ad  un'  analoga 
norma  rii>elnta  in  modo  lialaltizio  danno  in  anno  nt'i  rotuli, 
la  (piale  mirava  a   guarentire  che  i  lettori  non  uscissero  dai 


<')  1h-diu.  ••ir.    t'iip.  'IX 
(-)  Ordiii.  »-if..  tiip.  23 
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termini  delle  discipline  loro  prefìsse,  nella  forma  rigorosa 
colla  quale  era  qui  fissata,  minacciava  d' infrenare  ogni 
svolgimento  delle  dottrine  destinate  alle  singole  cattedre,  e 
di  fermarle  entro  una  cerchia  fissa  e  chiusa. 

Nelle  cattedre  le  dette  (h'clinaz-ioni  ripetono  la  distin- 
zione delle  ordinarie  dalle  eminenti;  statuendo  novellamente 
che  a  queste  ultime  possano  essere  condotti  soltanto  coloro 
«  che  habbiano  letto  'pubblicamente  nelll  Studi  classici 
d' Italia  0  fuori  lettura  ordinaria,  con  titolo  di  primario 
almeno  per  spatio  di  due  condotte  »;  e  riconoscendo  all'uopo 
valore  e  dignità  di  classici,  fra  gli  Studi  italiani,  a  quelli  di 
Padova,  Pavia,  Pisa,  Napoli,  Messina,  Siena,  Perugia  e  To- 
rino (^).  Esse  rinnovano-  inoltre  il  divieto  ai  non  iscritti  nel 
rotule  di  leggere  fuor  dallo  Studio  le  discipline  insegnate 
in  questo  da  dottori  rotulati  (-)  ;  ed  impongono  ai  dottori 
r  uso  della  veste  dottorale  «  alla  ducale  »  eh'  è  interdetta 
a  chiunque  non  appartenga  al  numero  di  essi  (^). 

'  IV. 

Il  giuramento  d' osservanza  di  codeste  Ordinazioni,  che 
giusta  un  articolo  contenuto  in  esse  doveva  esser  prestato  da 
tutti  i  lettori  dello  Studio  (*),  offerse  materia  di  malumori  e 
di  proteste  a  buon  numero  di  questi,  specialmente  artisti  {'')  ; 


('■>  Ordiìì.  cit,  cap.  32. 

{-)  Ordin.  cit.,  cap.  31. 

(3)  Ordin.  cit.,  càp.  36  e  37. 

{*)  Ordin.  cit.,  vixp.  42  :  «  Finalmente  si  dichiara  die  le  presenti 
constitutioni  si  debbano  perpetnaniente  osservare,  che  però  tutti  i 
SS.  Dottori  presenti  e  tiitfi  gli  altri  che  nell' avenire  saranno  i)Osti 
ne'  rotoli  de'  lettori  publici  doA'eranno  con  giuramento  in  mano  del- 
l'illustriss.  sig.  Confaloniero  prometterne  l'intera  osservanza  e  di  non 
recedere  ne  in  tutto  né  in  parte  da  esse  ». 

(5)  Gli  Assunti  alVAmb.,  12  luglio  1642,  Libri  lift,  ad  li.  d.:  «Pa- 
rendoci che  prima  di  formarsi  i  rotoli  de'  SS.  Dottori  leggenti  doves- 
sero pubblicarsi  le  nuove  constitutioni,  ciò  s'  è  fatto  e  se  n'  è  mandato 
un  imijresso  a  ciaschedun  di  loro  con  nna  notiflcatione  simile  all'  in- 
clusa, a  fine  che  tutti  vengano  a  giurarne  1'  osservanza  alle  mani  del- 
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i  quali,  sostenuti  dai  Collegi  {^),  protestarono  essere  una  tale 
osserviinza  impossibile.  Un  d' essi,  delegato  dal  Collegio, 
mentre  notava  esser  cotali  Oì-dlnazioni  pregiudizievoli  ai 
diritti  del  Senato,  come  emanate  dal  Cardinale  colla  mera 
adesione  formale  di  questo,  a  differenza  delle  precedenti  del 
1602  che  erano  state  emanate  invece  dal  Senato  col  consenso 
del  Legato  ;  mentre  non  taceva  neppure  la  convenienza  di 
interrogare  gli  scolari  sopra  riforme  e  innovazioni  da  intro- 
dursi nelle  cose  dello  Studio,  asseriva  che  tener  lezione  anche 
nel  tempo  in  cui  gli  scolari  facessero  turbolenze  e  disordini 
non  poteva  riguardarsi  come  cosa  possibile;  né  però  tale 
da  promettersi  con  giuramento;  ch'era  parimente  impossi- 
bile ridurre  le  vacanze  abusive  di  tanto,  che  si  riuscisse  a 
dettare  in  un  anno  le  100  lezioni  prefìsse.  «  Onde,  soggiun- 
geva, il  giurare  di  far  quello  che  sanno  non  esser  per  ftirsi 
è  peccato  e  devono  astenersene  »  ;  «  che  dove  sono  tnnte 
pene  imposte  è  superfluo  il  giuramento,  perchè  dove  s' in- 
corre la  pena  della  puntatione  o  della  perdita  della  letturn, 
non  deve  incorrersi  quella  dell'  anima  »   {^). 

Ma  la  cosa  s'accomodò,  intendendosi  elio  il  giuramento 
impegnasse  i  lettori  nei  termini  di  una  sola  inadempienza 
che  fosse  imputabile  a  loro  dolo  e  non  altrimenti  (^). 


V  ill.nio  sig.  ("oiifalonierc.  Ma,  siccome  i  principali  lettori  clu-  aiiiaiio  il 
decoro  e  la  conservatione  dello  Studio  nella  sua  honorevolezza  hanno 
lodate  le  constitutioni  e  prontamente  giuratane  1'  osservanza,  così  per 
contrario  alcuni  spiriti  fiacchi  nella  virtù  e  vigorosi  negli  imbrogli 
hanno  mandato  polize  a  tutti  i  leggenti  et  anche  non  leggenti,  sì  che 
hanno  fatta  una  radunanza  di  45  lettori  su  le  scuole,  dove  hanno  essa- 
gerato  gli  aggravi  delle  dette  constitutioni  ». 

(1)  Libro  segreto  del  Collegio  di  filosofia  dal  19  gennaio  1639  al 
21  giugno  1112  (Ardi.  Arciv.j  e.  7,  al  30  giugno  1642.  Vi  si  avverte 
che  «  in  genere  DD.  luriste  non  admodum  solliciti  sint  de  hisce  consli- 
tutionibns  ». 

(-)  Gli  Assunti  air  Ambasciatore  26  luglio  1642,  Libri  liti,  ad  h.  d.: 
Aiti  degli  Assunti  1639-1647,  17  luglio  1642. 

(')  Assanteria  di  Studio,  Leggi  e  decreti  sullo  Studio  :  Dichiaratione 
sopra  il  giuramento  che  devono  prestare  i  signori  dottori  legenti  nello 
Studio  pnblico  di   Bologna  per   V  osservanza   delle   nuove   constitutioni 
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V. 


Le  0/-d Ina; ioni  del  1641  rimasero  formalmente  in  vi- 
gore per  tutto  il  secolo  XVIII,  modifieate  solamente  da  talune 
poche  altre  discipline  fissate  dagli  Assunti  di  Studio,  e  dal 
Legato  Cardinal  Fabrizio  Savelli,  il  6  ottobre  1649  (i):  in 
ispecie  per  quanto  spetta  la  facoltà  dei  lettori  di  dettare  in 
iscritto  dalla  cattedra  le  lezioni,  eh'  era  stata  interdetta  nelle 
dette  ordinazioni  del  1641  (^);  l'abolizione  della  4'  ora  nella 
lettura  dei  legisti;  l'imposizione  agli  Assunti  di  visitare  le 
scuole  una  volta  almeno  per  settimana;  e  la  statuizione  di  un 
premio  all'  appuntatore  diligente  nell'  esercizio  del  suo  ufficio, 
premio  consistente  in  una  certa  parte  dello  stipendio  distolto 
al  lettore  appuntato  per  pena  della  sua  trascuranza  ;  indi 
ancora,  per  quanto  alle  provvisioni  occorrenti  per  ovviare  le 
collusioni  fra  ì  disputanti  nelle  lauree,  da  discipline  statuite  dal 
Senato  e  dal  Legato  Cardinal  Faniese  il  28  marzo  1660  {^). 

VI. 

Le  Oì'dlnazionl  rinovate  e  ì'ispettivamente  riformate 
(lairenibientissimo  e  reverendissimo  Sir/.  Cardinale  Lorenzo 


di  esso:  «  acciocché  nella  mente  «le' signori  dottori  che  leggono  publi- 
«•rtmente  in  «letto  Studio  cessi  o^ni  sornpolo  sopra  il  giurare  l'osser- 
vanza d«'Ue  predette  nuove  constitutioni  di  «isso,  sua  eminenza  dichiara 
che  il  giuramento  col  «piale  si  s«)no  legati  e  si  legaranno  i  88.  Dottori 
non  gli  obblighi  ne'  casi  di  quelle  inosservanze  che  seguissero  senza  lor 
px'oprio  dolo  o  colpa  dolosa  ». 

(')  AsfiHnteria  di  Studio,  Leggi  e  deereti  sullo  Studio,  B.  2:  Libri 
pari.  6  ottobre  1649. 

(-)  Ordinai,  del  1641,  cap.  25:  «  Et  per  rinvigorire  gli  Statuti  e  leggi 
dei  rotoli  e  levare  ai  dottori  l'occasioni  di  far  le  lettioni  publiche  troppo 
brevi,  come  anco  per  dar  alli  scolari  occasione  di  star  a  qnelle  più  atenti 
si  proibisce  sotto  la  medesima  pena  (perdita  dello  stip«'ndio  o  della 
lettura)  et  altre  arbitrarie  il  dettare,  far  scrivere,  o  darà  scrivere  le  let- 
tioni lette  alle  pubbliche  scuole,  eccetto  che  nei  tempi  delle  vacanze  ». 

(3)  Àssnnteria  di  Studio,  Leggi  e  decr.  cit.  B.  2. 
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Casotti  k'fjalo  a  latere  della  Città  di  Bologna  per  roiisercare 
la  dignità  e  riputazio?ie  dello  Studio  di  Bologna  ('),  emanate 
r8  marzo  1713,  senza  più  verun  accenno  o  richiamo  ad  una 
((ualsivo^^lia  pur  formale  adesione  del  Senato,  costituiscono 
una  ristampa  quasi  testuale  dei  capitoli  che  si  conten.i^ono 
nelle  ordinazioni  del  1(341.  Dalle  quali  si  allontanano  sola- 
meli te  nella  maggior  libertà  che  vi  è  concessa  nel  cap.  2") 
ai  lettori,  d' integrare  le  lezioni  pubbliche  tenute  nelle  scuole 
con  altre  da  dettarsi  nelle  loro  case  (=*)  e  nella  maggiore 
indipendenza  data  ad  essi  nel  cap.  23,  per  quanto  spetta  alla 
dichiarazione  ed  interi)retazione  dei  testi  prefissi  alle  loro 
cattedre  {^). 

VII. 

Senonchè  codeste  Ordinazioni  del  Card.  Casoni  destarono 
nei  lettori  e  nei  Collegi  un  fermento  anche  più  grave  di  quello 
che  avevan  generato  nel  1041  (pielle  altre,  ch'esse  intendevano 
per  molta  parte  a  richiamare  in  vigore.  I  dottori  ai)puntavano 
le  loro  doglianze  specialinenre  sopra  il  rigore  delle  discipline 
statuite  per  \q  conclusioni  delle  prove  di  dottorato,  sopra  l'ob- 
bligo imposto  nuovamente  ai  lettori  d'impartire  un  numero 
di  lezioni  non  inferiore  a  100,  e  sopra  le  sanzioni  della  perdita 
della  lettura  comminata  ai  lettori  negligenti  e  protervi  (^i.  In 
cei-ti  ri /lessi,  che  i  dottori  facevan  presentare  al  Legato,  nota- 


(')  Stainpiito  in  op.  di  p.  20  in  4"  in  Molooiu,  dalli  Sncocssoii  «lei 
Benaeei  per  la  stamperia  canterale. 

(-)  Ortì'nt.  cit.  e.  25:  «  V^  per  cooperare  al  niaji>;ior  prolitto  de"  me- 
desimi scolari  si  permette  alli  lettori  elle  oltre  le  letioni  fatti- per  essi 
su  le  pul»l)l ielle  senole,  poMsan»»  dettare  alle  case  loro  tanto  quelle  letioni 
elle  liMvnmiio  lette  SU  le  medesime  scuole,  quanto  ogni  altra,  che  appar- 
tenga alla  loro  professione,  e  che  conosreranno  essi  di  maggioi-  van- 
taggio alli  scolavi  medesimi  ». 

(^)  Ordin.  cit.  e.  23:  «  I  lettori  debbano  leggere  pubblicamente  le 
materie  assegnate  loro  ne' rotoli;  né  possano  vagare  arbitrariantente 
fuori  delle  medesime,  peumettendo  però  loro  talvolta  di  potersi  esten- 
«lere  su  <pielle  cpiestioni  et  articoli,  che  hanno  relatione  colla  materia 
ad  essi  come  sopra  assegnata  ». 

{*)  Att^.  di  Studio,  Lei/fji  e  decreti  cit.,  H.  2:  (fbl/ie:ii»ìi  dei  ('(dlet/i 
alle  ordiitasioiii  del  1713. 
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vano  che  «  essendo  state  conferite  le  letture  a  dottori  citta- 
dini adottorati  alla  bolognese  hanno  questi  acquistato  unjus 
quesito  irrevocabile  alla  loro  lettura  »;  e  che  «  resta  impra- 
ticabile r  uso  delle  cento  lezioni  nelle  nuove  costituzioni  pre- 
scritto, stante  che  li  scolari  escono  dalla  città  nell' avanzarsi 
della  caWa  stagione  »   {^). 

Parecchi  vecchi  lettori  confermavano  frattanto  con  giu- 
ramento che  a  memoria  loro  «  non  si  è  mai  letto  più  oltre 
della  vigilia  di  S.  Pietro  martire,  quando  detta  vigilia  non 
fosse  venuta  dopo  l' ottava  di  Pasqua,  che  in  tal  caso  si  se- 
guitava doppo  la  domenica  in  Albis  a  fare  due  o  tre  lezioni 
e  non  più,  e  subito  si  serava  lo  Studio  e  stava  serato  sino 
fatto  il  giorno  della  commemorazione  dei  morti  »   (^ì. 

E  veramente  ricondurre  lettori  e  scolari  all'  osservanza 
delle  norme  antiche  richiamate  in  vigore  nel  1641  dovette 
sembrare  al  Legato  stesso  tanto  arduo  e  grave,  di  fronte 
air  inveterata  tenacia  dei  contrari  abusi  venutisi  avanzando, 
che  per  mezzo  di  un  Rp^posìta  dichiarazione,  emanata  d'in- 
tesa col  Gonfaloniere  di  Giustizia  e  cogli  Assunti  dello  Studio 
il  5  settembre  del  medesimo  anno,  reputò  necessario  mitigare 
le  discipline  relative  alle  conclusioni,  e  ricondurre  l' obbligo 
delle  lezioni  nei  termini  che  apparissero  prefissi  dall'  apposito 
calendario,  dichiarando  eh'  esse  «  si  proseguiscano  per  tutto 
il  giorno  7  di  maggio,  nel  qual  giorno  finischino  dette  pub- 
bliche lezioni  »   (^). 

Vili. 

Una  riforma  negli  ordini  dello  Studio,  quale  i  Legati 
non  si  curarono  di  porre    in   atto   di   propria  autorità  né  il 


(1)  Ibid. 

(2)  Raimondo  Abelli,  Bernardino  Zecbini,  Iacopo  Pasi,  Andrea  Ban- 
de ra,  Ibid. 

(3)  Dichiarazione  fatta  per  V  eminentissimo  e  reverendissimo  sig.  Car- 
dinale Lorenzo  Casoni  alle  costituzioni  rinnovate  e  rispettivamente  rifor- 
mate per  la  dignità  e  la  reputazione  di  questo  Studio  di  Bologna  e  che 
furono  pubblicate  sotto  li  8  inarso  1713,  in  Bologna  dalli  successori  de. 
Benacci  per  la  stamperia  camerale  (op.  di  p.  4  in  4°). 
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Senato  si  curò  d'impetrare  da  essi,  era  i)roposta  iid  HlJ^'K 
in  certe  Mcinorie  a  stampa  di  cui  si  conserva  copia  fra  lo 
carte  dell' Assunteria  (*).  Ne  fu  autore,  secondo  ogni  verisi- 
nìijilianza.  uno  degli  Assunti  allo  Studio  ])er  quell'anno; 
(lacchè  avvertendovisi  da  princii)io  la  gran  decadenza  a  cui 
era  sceso  lo  Studio  e  il  desiderio  dal  (piale  ogni  cittadino 
doveva  sentirsi  eccitato  a  risollevarlo,  vi  si  notava  come 
dovesse  ])iù  che  altri  mai  essere  sospinto  a  ci(')  chi  dettava 
codeste  pagine:  «  cìn'  n  nniuuic  di'l  rariro  dchìto  «'n^ere 
prccisameult'  ti'iinto  ». 

Dei  (piattro  Assunti  pel  1089  i-i,  Francesco  (Ihisilieri 
senatore,  (ìregorio  Casale  cavaliere.  Bonaventura  lioselli 
nobile  e  Paolo  Salaroli  mercante,  le  maggiori  probabilità 
stanno  prl   priiii»». 

C'hiuiKjUc  ad  ogni  modo  abbia  dettato  le  nostre  Mi'iiini-ir, 
è  certo  eh"  esse  sono  ben  degn'c  di  segnalazione,  per  la  cono- 
scenza profonda  che  vi  ap|)are  delle  condizioni  presenti  dello 
Studio,  e  per  la  jtrudenza  e  la  saggezza  dei  i>artiti  proposti 
per  rimediare  ai   mali  ond' era  afflitto. 

L'autore  suddistingue  il  suo  discorso  in  tre  parti,  cor- 
ripondenti  ai  tre  corpi  o  menil>ri  dello  Studio:  i  Collegi  dei 
dottori,  i  lettori,  gli  scolari. 

Dopo  ricordati  i  due  essenziali  urtici  dei  Collegi  dei 
dottori,  consistenti  nel  conferimento  delle  lauree  e  nell"  am- 
ministrazione della  gabella  destinata  a  sopperire  alle  spese 
dello  Studio,  l'autore  riconosce  che  ad  entrambi  cotali  uffici 
essi  rispondono  in  maniera  ben  manchevole.  Mal  provveg- 
gono i  Collegi  coir  addottorare  giovani  immaturi,  e  privi 
di  serie  guarentigie  di  studi  compiuti  ;  e  coli'  eccedere  nelle 
spese  delle  condotte  di  lettori  le  somme  disponibili  dal  get- 
tito amuiale  della  gabella.  E  però  l'Autore  propone  che  si 
abolisca  la  facoltà  dei  Collegi  di  esonerare  i  candidati  alla 


(M  Memorie  per  riparare  i  pre</iii<ìi;i  (ìeW  ruirerniià  tìello  Siiuìia  di 
lUtloiina  e  ridurla  ad  una  facile  e  perfetta  riforma  (opiisi-.  «li  p.  11,  in  4°. 
tirir  ultima  i»a;;iiia  in  f.  ivi-a  T  indicazione:  in  Bnloi/ua  M IK'LAAA  IX 
per  ffli  eredi  di  Antonio  l'ixarri,  con   licenza  de'  nnperiori). 

(»>  Filze  del  Regg.  1688-9,  e.  494. 
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laurea  dalla  discussione  delle  Conclnsioni,  costituenti  la 
prova  degli  studi  compiuti  ;  e  che  s' imponga  ai  candidati 
di  presentare  d'anno  in  anno,  per  cinque  anni  continui,  le 
fedi  giurate  dei  maestri  che  li  hanno  istruiti,  allo  scopo  di 
ovviare  al  pericolo  grave  eh'  essi,  presentandola  una  sola 
volta,  eludano  più  agevolmente  le  regole  relative  al  tiro- 
cinio stabilito  di  studi.  E  propone  d'  altro  lato  che  la  spesa 
disponibile  per  lo  Studio  abbia  ad  essere  concretata  in  una 
somma  fissa,  secondo  che  già  aveva  statuito  Clemente  VII 
con  una  bolla  caduta  ben  presto  in  desuetudine;  in  una 
somma  da  determinarsi  con  riguardo  alle  mutate  esigenze 
dello  Studio  ed  al  mutato  costo  della  vita  in  generale,  nella 
misura  di  liò  mila  lire  bolognesi,  in  luogo  delle  26  mila 
prefisse  dalla  bolla  predetta. 

Per  quanto  spetta  ai  lettori,  anche  il  nostro  anonimo 
avverte  subito  come  il  maggfior  male  consista  nel  loro  ec- 
cesso, dipendente  dalla  pretesa  dei  dottori  cittadini  ad  aver 
cattedra,  senza  curarsi  poi  di  esercitarne  l' ufficio.  E  sug- 
gerisce come  essenziale  rimedio  l' osserv^anza  della  bolla 
del  1450  di  Nicola  V,  la  quale  statuiva  il  numero  fisso  di 
46  lettori  che  il  Nostro  reputa  sufficiente  tuttora,  e  dell'altra 
bolla  emanata  nel  1448  dal  medesimo  Pontefice,  secondo  la 
quale  i  lettori  dovevano  essere  confermati  a  capo  di  un 
•breve  periodo:  se  non  di  un  anno,  di  un  triennio.  <<  Se  questa 
regola  si  praticherà,  dice  l'anonimo,  con  puntuale  ossei'- 
vanza,  vedremo  in  un  momento  rimesso  lo  Studio  e  serinto 
il  pubblico  con  tutta  esattezza  ».  A  porre  in  atto  cotali 
riforme  consistenti  in  molta  parte  nel  ripristino  di  antiche 
discipline  rimaste  inosservate,  egli  delinea  una  serie  di  spe- 
dienti  intesi  ad  impedire  soverchi  rigori  e  crudezze.  «  .S7 
distinguano  i  lettori  in  ^classi:  in  qne'  pochi  che  rendono 
il  servizio  et  in  que' molti  che  l'hanno  trascurato  e  lo 
trascurano.  Con  questi  ultimi  si  pratichi  una  generosa 
compassione  e  considerandone  molti  che  hanno  V  unico 
assegnamento  di  vivere  e  molti  il  commodo  di  ben  vivere 
su  le  letture,  se  gli  accordi  di  godere  gli  stipendi  2^ì"csenti 
fino  alla  sepoltura,  lasciando  loro  come  in  patrimonio 
l'abuso  de'  tempi,  ne'  quali  sono    vissuti,    ed   altro  danno 
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non  risentano  che  di  essere  inabilitati  per  seìupre  ai  nnori 
antiienti,  rimettendo  alla  loro  coscie?iz:a  il  debito  di  ser- 
vire neir avvenire  ».  Si  ponga  poi  ogni  cura  a  premiare  i 
vecclii  lettori  che  hanno  prestato  opera  efficace,  e  che  non 
sono  forse  più  di  una  dozzina,  e  ad  accrescere  il  numero 
dei  lettori  operosi  e  dotti  per  mezzo  di  scelte  accurate  e 
rigorose,  specialmente  fra  i  più  giovani.  Si  statuisca  un  tiro- 
cinio gratuito  alle  cattedre,  il  quale  valga  di  titolo,  dopo 
buona  prova,  alla  designazione  a  queste,  da  farsi  sempre 
per  un  triennio,  rinnovabile  in  seguito  a  deliberazione  del 
Senato. 

Alla  scarsità  degli  scolari,  aggravatasi  in  quell'  anno 
fino  a  scendere  al  numero  di  70,  1"  anonimo  proi)one  di  i)orre 
rimedio,  ripristinando  l' osservanza  degli  antichi  privilegi 
assegnati  agli  scolari,  osservanza  che  da  gran  tempo  era 
venuta  e  mancare  per  colpa  dei  Legati  :  «  Sarebbe  sola- 
mente necessario  die  N.  S.  insinuasse  ben  preunD'Osamente 
a'  Signori  Cardinali  Legati  che  in  lutto  ci'o  c/ie  non  pre- 
(findica  notabilrnente  alla  (pi lete  del  Governo  abbondassero 
per  V  esecuzione  e  "praticassero  ogni  sorta  di  cortesia  e  di 
distinzione  tanto  al  corpo  quanto  a  ciascheduno  di  essi 
scolari,  col  mantenere  le  prerogative  onorifiche  e  facnl- 
tntire,  in  quella  guisa  die  studiosaiuentc  praticano  tutti 
gli  altri  Principi  e  che  si  i*  seuìpre  ancora  qui  praticato 
per  lo  passato,  considerando  questo  Membro  per  quello  che 
compone  veramente  lo  Studio  e  che  porta  fuori  il  nome 
del  benigno  accoglimento  die  ì-icevono  in  una  Patria  stata 
sempre  Maestra  e  Madre  della  Giovoitìi  ».  E  addita  del 
pari  quale  utile  rimedio  una  provvisione  colla  quale  il  Pon- 
tefice riconoscesse,  come  titoli  idonei  all'  esercizio  degli  uffici 
civili  nello  stato  ecclesiastico,  esclusivamente  quelli  conse- 
guiti negli  Studi  di  Bologna  e  di  Roma. 

Ma  le  proposte  dell'avveduto  anonimo  rimasero,  come 
s'è  veduto  nelle  pagine  che  precedono,  lettera  morta. 
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